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Men.« .ri.««i di u-t.. le a..« seaole d, 
pittura, giacea da molti anni fuòri dd pròprio 
paese quasi negletta, o non curata la memoria di 
tanti ottimi pittori, quanti ne ebbe la Spagna; e 
certo non meritavano essi il silenzio, che pareva 
li volesse rendere fra noi ignorati. 

Fu ttii 9ormmo ardire quello che mi prese 
di voler tentare di riporli colla presente òpe«- 
retta a notìzia! dell' Italia, e molto più ancora, 
quello di umiliare a V. A. R. un lavoro così 
privo, come egli è, d'ogni amenità di trattato, 
e d'ogni eleganza di elocuzione. Bla a chi mai 



più idoseamènte,' sia per ahimo * graDde oade 
poterlo ÒDÌopàtire, sia per il nome che Y. A. R; 
pòrta d^ona stirpe rispettata e venerata da tanto; 
tempo dalla' Nazione Spagnuola, e snlla qìlal^ 
essa regna^ avrei io potuto intitobrlo? 

Supplico pertanto con animo riverente Yk. 
\. R^ a concedere a questo mio tentativo il suo 
beqigno patrocìnio^ poiché munito di quesito ini 
fo corraggio di presentarlo al pubblico; 



Ifìdoccfif;^ Jt^ut^t Tlbotiteciiccolì. 
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PREFAZIONE 



T ^ 

JLd essere stata da tanto tempo proibita V esporr 
tazione dei quadri dalla Spagna può benissimo 
ai^er cagionato j che la Scuola Spagnuola^ parte per 
non as^erne astuta cognizione bastante , parte forse 
per non crederla abbastanza di lode meritesH>le y 
sia stata per si lunga stagione dagli esteri Scrittori 
ùbbliata e negletta, nel m&ktM-che essi tranumda- 
pano alta posterità la memoria delle scuole Italiana j 
Fiamminga, Olandese j Francese e Tedesca in tutte 
le lingue^ Per tutto ciò, essendo io persuaso del^ reale 
suo merito j non solo per la copia de^ suoi artisti, 
quanto per la squisitezza dei loro prodotti - spe-* 
eialmente nel 16^ secolo ^ ho ardito di tentare con- 
questa mia operetta di tributare alla Nazione Spa^ 
gnuflla quella lode che per rispetto a^V arte della 
pittura spettar le depe, e coi mezzi de' quali io fui 
in possesso di toglier forse molti de' suoi pittori 
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da quelVohblio al quale, o almeno fuori della loro 

patria sono stati indebitamente condannati. Quanti 

di questi non troveremo nella presente mia operetta 

essere venuti in Italia, ed aver passato qui tanti 

anni per apprendere sotto valenti maestri l^ arte 

loro, continuamente dipingendo? Quante di queste 

loro opere non debbono esser rimaste qui pure, 

ma che, o per non esseme stata chiaramente cono-' 

sciuta V origine , o per volere da esse trarne i 

commercianti più guadagno, o in fine per la va- 

nagloria di ostentare nomi più grandi, e più noti 

sono state disgraziatamente condannate a perdere 

r originalità e il nome per cederlo ad altre P I 

mezzi, di cui io mi sono servito, sono molto vaij 

tanto riguardo alla verità dei fatti, che al metodo 

d^ esporli, e gli esteri quasi tutti gli ho trovati parte 

non bene informati, e parte ingiusti verso il merito 

della pittura di Spagna, Tali nominerò i Francesi 

Du Bos, D' Àrgenville , Langles, e l^ Inglese Cum- 

berland con altri. La descrizione Odeporica della 

Spagna di D. Antonio . Conca è una delle opere 

migliori riguardo al giudizio che il medesimo dà 

sulle pitture della sua patria, sebbene da lui non 

vengono memorati i pittori in ordine cronologico y 

ma solamente secondo i luoghi dove egli ne a^eva 

incontrati i lavori. Gli Spagnuoli soltanto sono. 

stati quelli che mi hanno somministrato i lumi 

maggiori, e più necessarii, ma gli. ho trovati per 

troppo amore alla patria comune^ e alle proprie 

Città mancanti nella giustezza dei dati , rapporto 
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alla nascita, al domicilio, alla scuola ed alla pa- 

tria di molti pittori, avendo persino osato con dèi 
cambiamenti fatti sul loro nome di far disunire 
Spagnuoli degV Italiani, Fiamminghi^ e Tedeschi. 
Ciò non ostante fa d* uopo esser grato ai mede- 
simi, e specialmente a D. Jntonio Palemino Ve^ 
lasco nella sua opera El Mnsèo pìntorico y escala 
optica.yo^r averci "dato notizia delV origine pia an-- 
fica, e deir epoche più importanti della pittura 
di Spagna, ifuantunque esso pure come Pacheco e 
Oarducko non sia stato scevro da alcuni degli in- 
dicati difetti. Certe e molto utili trovai le notizie 
che mi vennero dalle lettere Pittoriche del Pre- 
ziado, e che fra l^ opere pia nuove rinvenni nel 
Viage d'Espana di D. Antonio Ponz, che per ex- 
sere stato artista egli stesso , e amico di Mengs , 
il quale molte volte gli manifestava le sue idee 
sopra molti capi d^ opera di pittura, ha diritto alla 
preferenza tra molti altri. Però l'opera piil interes- 
sante, che io abòia consultato, è il a Dicìonarìa 
« historico de las mas illustres professores de las 
<c bellas artes in Espagna compuesto por D. Juan 
x( Àugustin Gean Bermundeg y poblioado per la Real 
(c Accademia de S. Fernando IVIadrid* En la imptenta 
a \ do la vinda de Ibarra anno 1 800 » a motivo dei 
mezzi . di chcr il medesimo si è servito per com- 
pilarlo , usando dei manoscritti di Francisco de 
ff olanda. Lazzaro Diaz de Valle, Cèspedes, Ài- 
faro di Cordova, e. degli atti delle Accademie di 
Siviglia, Saragozza, Valenza, e di notizie tolte 
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dagli Aréhivj delle Cattedrali di Toledo, Segona^ 
Avila, Cordova, Granada, Taragona, Valenza ec, e 
dà pia commenti della Monartìkia Spagnuola; per il 
che V abbondanza appunto. di questi lumi, de^^ quali 
seppe far ricco il citato suo Dizionario , il fecero 
scegliere anche da Fiorillo per norma nella sua 
Qeschiehte der MalereL II Dizionario universale 
degli artisti del Fiisjljr ed altre opere di questo 
genere, mi hanno fornito pure delle cognizioni, che 
sottoposte ad una critica istorica, spero che mi ab* 
biano al più possibile approssimato alla ^ì^eritiu jRi- 
guardo poi al giudizio proferito sopra lo stile ed 
il merito degli artisti, confesso che la minor parte 
di esso proviene dalla mia propria persuasione, non 
avendo potuto considerare e riflettere che su quei 
pochi quadri d' autori Spagnuoli che sono sparsi 
per le Gallerie d^ Italia e della Germania: nomi'* 
nando tra queste specialmente quella dèi Principe 
Esterhasjr a Vienna e quella del duca di Leuch^ 
tenberg a Monaco essendomi per gli altri tenuto 
più al giudizio di D. Antonio Ponz come il Giu^ 
dice più competente. 

Lontano però dal credere d^ avere pienamente 
esaurito il soggetto, o di essere stato giusto nei 
giudizj, dichiaro di non aver cercato che d'aprire 
la stmda a più profonde ricerche, e di nrnover 
altri a farmi conoscere gli errori, nei quali io 
possa essere caduto, sperando col tempo } e dopo 
d' avere più veduto e scoperto, migliorare, ed ov* 
viare ai difetti dell' opera presente che sto per 
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dare alla luce sotto il nome di Storia della pit-- 
tura in Ispagna. 

Nutro in fine la speranza che la comparsa a 
Parigi dei quadri Spagnuoli fatti comprare da Fi- 
lippo ly presente Re dei Francesi ^ e i quali fior-- 
mano la prima Collezione di questo genere fuori 
di Spagna^ muos^erà forse qualcuno ad una ade- 
quata descrizione critica artistica della medesima 
per ispandere sempre più luce sopra questa scuola. 

Il Musèe Espaguol comparso poc^ anzi a Parigi 
non soddisfa per anche questo desiderio essendosi 
gli autori di quest'opera tenuti più alle notizie sulle 
vite dei pittori, che ascendo dichiarato lo stile dei 
maestri. Indico per ultimo, di non aver notato in 
quest'operetta a quale scuola parziale di Spagnu^ 
appartenesse ognuno dei pittori da me accennati^ 
essendo a far ciò necessario una lunga dimora 
nel paese ^ ed uno studio più profondo sulle pit- 
ture che là si trovano, come il vederne ed esami- 
narne una gran quantità j per potere giustamente 
ed adequatamente separarle in iscuole municipali 
e distinte. 
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SGUARDO 

SULLA STORIA DELLA SPAGNA 

• 

in quanto essa trovasi in relazione col risorgimento^ 

progressione e perfezione delle belle arti^ 

ma specialmente della Pittura. 



JLia dolcezza del clima, la ricchezza delle sue miniere 
d*oro e d'argento attirarono già dai tempi i più remoti 
i Fenici, i Greci, ì Geltiberi, ed i Cartaginesi a colo- 
nizzare la Spagna. I Romani trionfarono dei Cartaginesi 
sotto Scipione il Vecchio a Gartago nova, e sotto Sci- 
pione il giovine dei Geltiberi a Numanzia, finche dopo 
due secoli di guerre, a5 anni avanti la nascita di Cristo 
sotto il regno d* Augusto , divennero padroni unici ed 
assoluti del paese. Trapiantarono essi costà i loro costumi, 
le loro scienze, le arti, ed infine la lingua. Vi fondarono 
città, fabbricarono castelli, tempj, teatri, anfiteatri, e la 
pace, della quale essi per quasi quattro secoli godettero, 
non fu turbata di quando in quando se non che dall' 
ambizione dei loro condottieri. La Spagna contava allora 
4o milioni d' abitanti. Uno dei principali motivi che 
legarono più strettamente la Spagna a^Roma, e che vi 
fecero elevare le belle arti, e le scienze, fu la circostanza 
che Pomponio Mela, Seneca, Lucano, Trajano, e Teo- 
dosio il grande furono Spagnuoli di nascita. Ciò non 
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qstante Vitruvio e Plinio ci hanno tramandato che gli 
Spagnuoli avanti l' invasione dei Romani avevano un 
genere particolare d' Archittetura ; e Strabone, e Polibio 
dicono avere quelli trovato a Cartagena un palazzo d'uno 
stile molto elevato», ed un porto magnifico. Più tardi come 
è ben facile V immaginarsi adottarono gli abitanti atti* 
chi il gusto Romano, e si videro sorgere colà degli edi- 
fizj cosi belli, come quelli di Roma. I nomi dei princi- 
pali architetti di quei tempi che siano pervenuti fino a 
nostri giorni , furono quelli di Ulpius Marialis , Cajus 
Sevius Lupus , Lucius Lucretius Densus , Apulejus , e 
Cajus Julius Lacerus che fabbricò il famoso ponte d'Al- 
cantara. Posa questo sopra sei archi d' ineguale altezza 
e larghezza, e qaei di mezzo che sono i più alti s' ele- 
vano fino a ICO piedi d' altezza con una larghezza di 
38. Pel resto non mancano da pertntto dove i Romani 
dominarono dei tempj magnifici , degl' acquedotti , dei 
teatri, anfiteatri e dei bagni. Sotto perone quantunque 
yiolento persecutore 4^11^ ReUgione Cristiana, questa si 
andava sempre più spargendo e meglio forse in lapagna 
che altrove, per il che nel corso degli anni i tempj furonvi 
talvolta cangiati in Chiese, talvolta demoliti. Un decreto 
.dell' Imperadore Onorio datato dell' anno Sgg di Cristo 
che proibiva colà pure di guastare le statue che erano 
pmaiQénti di edìfizj pubblici, ci prova la ricchezza della 
lapagna in genere di belle arti. La debolezza dell' .Im- 
peradore Valente indusse alcuni popoli del settentrione 
a fare un' invasione in Ispagna 1' anno 4^9 , ed i Van- 
dali, e gli Svevi, e gli Alani si sparsero ì primi sulla 
penisola. L' anno 4^9 ^^ ^^ Valila fondò il Reame dei 
Visigoti , sconfisse i Vandali che avevano dato all'Anda- 
lusia il nome, e li costrinse l'anno 4^8 a trasmigrare in 
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j^rìca* Gk SveTi sotto il Re Ermeileiico «i miderò ia 
possesso di una pane delia Callizia e della Castiglia 
Tecchia» e più tardi d' Asturia^ e Leone ; ma allorché ossi 
a^ttaccarono.i Bx>niani che ancora si trovavano in Gata-* 
logna e a Gartagena, questi secondati dai Visigoti li vinr» 
sero iutìeramente 1' anno 4^6 , e finirono poco tempo 
dopo col riunirsi a Komani. 

Veramente si faceva conoscere tra gli: antichi abitanti 
della Spagna ed i ihoderni una gran differenza di Re- 
ligione y costami , vestiario e lingua. Oli antichi erano 
Cattolici^ i moderni professavano la eresia di Ario« Gli 
ultimi arrivati si distinguevano per il loro valore guer- 
riero» obbedivano alle leggi dei Visigoti loro date dal 
Re Enrico, erano vestijti di pelli e parlavano una lingua 
mista di celtico e di teotisco^ Gli antichi abitatori con-* 
servavano ancor qualche vestigio di scienze ed arti, si 
reggevano secondo il Codice di Teodosio, vestivano alla 
Roniana, e parlavano un latino corrotto* Ma ben presto 
eessarono queste differenze allorché il Re Recesvindo 
ebbe permessi i matrimonj tra le due nazioni. DaU'anno 
4^7 fino al 4^4 Enrico il grande estese il suo reame 
gotico per r intiera espulsione dei Romani , che non 
erano più in possesso che di alcuni porti di mare. Xeo- 
givildo distrusse 1' anno 586 totalmente il regno degli 
Svevi in Gallizia. Ricisirdo I elevò la lingua Romana 
corrotta sopra la Gotica coUo stabilire la Religione Gatr 
tolica^ e sottopose a questa in Toledo la setta d'Ario* 

Non si potrebbe accusare senza commettere un' in- 
^usdzia questo nuovo popolo di barbarismo, menlrechè 
al contrario cercò di conservare i monumenti antichi, 
quantunque sia difficile il poter giudicare del gusto di 
lui non avendoci esso lasciato che ben pochi vestigi del 
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medesimo ;< è A* altronde certo che la loro architettara, 
giudicandola soltanto sulP esteriore che unicamente è a 
noi rimasto d' alcuni pochi edifizj y ci mostra un carat-^ 
tere di semplicità, e solidità molto lodabile. Però non 
bisogna scambiar questo stile col nuovo gotico, o goti- 
co, impropriamente detto, che non ebbe origine che 
nell' ottavo secolo da una mescolanza d'architettura mo- 
resca, romana, ed araba* 

Sotto i regni di Enrico e Riccardo, che assai proteg- 
gevano la Religione Cristiana, furono eretti molti con<« 
venti, e chiese, fra le quali 1' anno 48i la celebre Cat- 
tedrale di S. Giuliano. 

Il Re Leogivildo avendo soggiogato, come abbiamo 
detto, i Svevi trasportò V anno 546 la sua residenza da 
Siviglia a Toledo, dove 1' anno dopo il suo successore 
Riccardo primo fabbricò la Cattedrale, riedificata poi 
nel i3^ secolo da Ferdinando III. 

Molte altre chiese parte dai principi, parte dai ve* 
scovi furono poscia nello stesso stile edificate nei con- 
torni di Toledo. 

L' anno 701 Alarico, che si trovò posposto nell' ele^ 
zione del Re, chiamò in Ispagna gli Arabi dall' Africa; 
Fu l'anno. 711 il 19 di Luglio che cominciò la famosa 
battaglia vicino a Xeres de la Frontera in Andalusia 
fra i Visigoti, e gli Arabi, che durò sette giorni, e fini 
con una totalie sconfitta dei primi che perdettero il loro 
Re Roderico, e si videro forzati a rifuggirsi nelle mon- 
tagne dell' Asturia , Biscaja , e Burgos. Divenne allora 
una gran parte della Spagna una provincia del Galifato 
di Bagdad. I Vasi sacri, 1' oro e tutte le cose di valore 
furono sotterrate e nascoste in luoghi dove non si tol* 
sero che dai discendenti di questi fuggitivi più secoli 
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dopo all' occasione che gli Arabi furono alla lor volta 
discacciati. 

Siviglia e Cordova furono le prime città di cui s* im- 
possessarono gli Arabi, più tardi s'impadronirono di To- 
ledo, dove la liturgia gotica, unita per ordine del Galifò 
Abdallarico all'Araba, fece nascere il rito Mozarabo. Ab- 
dolouramano l'ultimo degli Omajadi tolse l'anno 756 la 
Spagna agli Abassidi, e fondò a Cordova un Calìfato 
particolare sotto il quale fiorirono le scienze e le arti: 
Fu egli stesso che cominciò a fabbricare la famosa Mo- 
schea di Cordova sul disegno di quella di Damasco, che 
poi più tardi dal Cristiani fu cangiata in Chiesa. L' Al- 
cazar di Siviglia e quello di Segovia sono altresì un* 
opera degli Arabi. D gusto Arabo che si rimarcava in 
queste fabbriche fu sparso per tutta la Spagna, e riformò 
intieramente quello de* Romani, allora totalmente depra- 
vato. Si fabbricarono perciò gli edifizj con più leggie- 
rezza senza mancare per questo di sòUdita; i.muri erano 
traforati a giorno, ornati dì ghirlande e festoni, guarniti 
di torrette e di volute, colle quali si voleva rendere que- 
sto gusto più maraviglioso che bèllo. In questo stile si 
fabbricarono dappoi per imitazione, le Cattedrali di Bur- 
gos, Toledo, e Siviglia, e molte altre. I nomi degli Ar- 
chitetti e pittori di questi tempi non sonò arrivati fino 
a noi. Si trovano però alcuni manoscritti del 10^ secolo 
ornati di pitture, e si fa menzione in una cronaca d'Al- 
belda del nono secolo, che Alonso II fondatore della Cat- 
tedrale d' Orviedo donò a questa Chiesa più quadri del 
suo palazzo, ed alcuni lavori in oro ed argento , il che 
ci prova, che la pittura, la scoltura , e la plastica dove- 
vano a queir epoca avere già cominciato a fiorire. 
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Ma per ritornare alla storia politica della Spagna hi^ 
sogna osservare che la sua popolazione era massimamente 
composta allora di tré nazioni awentiziey Visigoti, Arabi, 
e Franconi, i quali ultimi abitavano nella Catalogna, nei 
Pirenei, e nella Navara. 

Era la Spagna in quest' epoca sotto gli Arabi nello 
stato il più florido e brillante, tanto riguardo alle scienze 
che alle belle arti. Taragona aveva 35o mila abitanti, 
Granada aSo mila, e doveva mantenere 5o mila soldati* 
Ma la morte di Abdoularamo II, che lasciò undici figli, 
e la divisione del suo regno fra questi, furono le prime 
cagioni del decadimento della Monarchia degU Arabi: 
e mentre che questi coltivavano con buon successo la 
medicina, aprivano all'Europa la conoscenza delle cifre, 
della polvere, e della carta, fabbricavano superbi pa- 
lazzi , giardini , ed acquedotti; proteggevano V agricola 
tura, erigevano manufatture; ricadevano per la natura 
della lor posizione i Cristiani nella barbarie, ed in uno 
stato di brigandaggio* Eccitati dall' odio alla usurpatrice 
religione dei Califi invadevano essi le adiacenti provincie 
degli Arabi, le depredavano, e ritornavano bene spesso 
carichi di ricco bottino nei loro Castelli. Questi Castelli 
erano sotto l'inspezione d*un grande, che qualche volta 
bì faceva indipendente e terribile a suoi vicini: e fu da 
questa classe donde sorsero i ricos hombres chiamati più. 
tardi, grandi di Spagna, i quali godevano del privilegio 
di stare a testa coperta davanti al Re. 

La Contea di CastigUa divenne l'anno 1028 un rea^ 
me, al quale Ferdinando I aggiunse l'anno io38 per 
mezzo d'un matrimonio quello di Leone e di Asturia. Fu 
questo Re, che 1' anno io63 intraprese a fabbricare la 
Cattedrale di Leon capo d' opera d' architettura gotica. 
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Nell'anno 1071 venne introdotto il culto Romano in Ara- 
gona, e nell'anno 1077, furono le liturgie Mozaraba e 
Cotica da Cregorio VII intieramente interdette. Le let- 
tere gotiche dieder luogo in questo tempo alle latine. 

Alfonso VI coli* aiuto di una gran quantità di Cava-* 
lierì accorsi da tutta la Cristianità conquistò l'anno io85 
Toledo. 

Alfonso VII per mezzo. di sua moglie Uracca, ere- 
ditiera di Gastiglia, uni fino al suo divorzio con questa, 
l'anno 1109, i regni d'Aragona e Navara alla Gastìglia. 

Il figlio d' Uracca in prime nozze Alfonso VII! morto 
Tanno 11 67 fu molto pot^ite, e si fece chiamare Im« 
peradore. 

Alfonso IX suo nipote Re di Casliglia guadagnò l'anno 
12 la la famosa battaglia presso Muradal nel reame di 
Jaen contro Maometto Sultano di Marocco, dalla quale 
sconfitta gli Arabi mai più riaversi poterono. 

Ferdinando UI, chiamato il saiito, suo nipote uni per 
sempre ì regni di Leone e Gastiglia , cambiò in Chiesa 
la più famosa Moschea degli Arabi a Toledo, conquistò 
nel 1229 Merida, nel iak36 Cordova, nel ia38 Valenza, 
nel iA4B*Lerìda, Siviglia e Jaen, nel i25o Cadice cosic- 
ché agli Arabi non restarono che Cranada , Malaga , e 
Murcia. 

Alfonso X detto il saggio regnò dal 1^57 fino al 12284 
ebbe il titolo di Re d'Alemagna, e fu uno degli uomini 
più celebri del suo tempo. Ingrandi 1' università di Sa-» 
lamanca, fece una collezione di leggi, e compose tavole 
astronomiche. 

Lo spazio di tempo dal ia84 fino all' anno 141 6 es- 
sendo troppo sterile rapporto alle belle arti, sarà da me 
passato sotto silenzio, e verrò ad Alfonso V re d'Aragona. 
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Questo re il di cui regno durò dall' anno i4i6 fino 
all' anno i458 fu uno dei più magnanimi e potenti dell' 
Europa ; conquistò V anno 144^ Napoli e là Sicilia ^ e 
per il trasporto ch'egli aveva verso le scienze, e le belle 
arti, raccolse nel suo regno i Greci fugittivi da Costan- 
tinopoli. 

Deve la pittura alle molte cure di questo Principe 
il principio della sua elevazione al di sopra della' ari- 
dità, e sterilita dei tempi precedenti. I contomi delle fi» 
gure divennero più svelti, le situazioni ed espressioni 
più naturali, i drappi semplici ma veri, e si finivano gli 
accessorj , e le architetture con diligenza. È vero però 
che i quadri di quei tempi mancavano assolutamente 
nell'armonia generale della composizione, nella prospet- 
tiva aerea e lineare, nella espressione delle teste, cosic- 
ché bene spesso il pittore aveva d'uopo d'un verso che 
sortiva dalla bocca delle figure per spiegare ciò che do^ 
veva essere, o quello che in espressione le mancava. Ca- 
ratterizzava la pittura di questi tempi una certa sentimen-^ 
talità e serietà, e quasi a dire tristezza; ma ad eccezione 
dell' Italia, dove l' arte aveva fatto dei progressi più im- 
portanti si trovava essa dappertutto e con poca differenza 
da un paese all' altro, in ugual grado di merito. Ferdi- 
nando Principe d' Aragona avendo sposata Isabella sorella 
di Enrico IV Re di Castiglia, ed ultima ereditiera dì 
questo reame, l'uni dopo la morte del cognato a quello 
di Aragona, e montò sul trono a Segovia l'anno i4?4 
come Ferdinando V. Sconfisse tra gli anni 1482 e 1492 
più volte gli Arabi, prese loro nel 1487 Malaga, e dopo 
un lungo assedio 1' anno 1492 Granada distruggendo cosi 
r ultimo resto dell' impero degli Arabi in Ispagna. Fer- 
dinando V trovò, espulsi gli Arabi, da circa i4 milioni 
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d' abitanti in Ispagna. Abuabdalah fu V ultimo Re di 
. Granada, centro allora della più gran pompa, d* enormi 
ricchezze e lusso, sede delle scienze, delle arti, e di un 
popolo galante ed amabile. L'abbandonò questo principe 
colle lagrime agli occhi presentando cosi egli stesso, alla 
resa della piazza, umilmente le chiavi in mano di Fer- 
dinando. Malgrado l'espulsione de suoi piti industri abi*- 
tanti, in conseguenza della presa di Cranada, si trovò in 
seguito la Spagna per la savia amministrazione dell'Arci- 
vescovo di Toledo Ximenes, per il suo commercio sul 
Mediterraneo, e per la scoperta del nuovo Mondo in uno 
stato florido; e non è da dubitare che la sua unione co) 
regno di Napoli non af&ettasse quivi il risorgimento delle 
belle arti. 

Molti pittori furono da Ferdinando mandati in Italia 
per liberarsi dalla durezza del loro stile, e per acquis- 
tare miglior gusto, il che mosse la gara in altri d'andare 
a proprio conto a Roma, e Firenze per perfezionarsi 
nelle scuole di Rafaello, di Michel Angelo. Ma siccome 
il primo di questi due gran luminari della pittura visse 
breve tempo, ed il secondo giunse ad una età molto 
avanzata, ne risulta che il gusto del secondo fu ben più 
di quello del primo seguito in Ispagna, e si trova perciò 
nelle opere di pittura di quei tempi, più ricerca di dise- 
gno e di anatomia, che di un buon colorito, e di espres- 
sione. 

Ma allorché sotto Carlo V e Filippo II cominciarono 
ad essere conosciute in Ispagna. V opere di .Tiziano, e 
di altri gran maestri Veneziani, i Pittori Spagnuoli adot- 
tarono ben tosto un miglior colorito. Carlo V protesse 
incito le belle arti, e fu sotto il sìio regno che a Toledo 
sorse ima scuola di pittura dalla quale sortirono Alonso 
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Berruguete» Feltpe de Borgoima, Prado, Monegro, Gay»- 
ruì>ia», de Toledo, e Vergara, uiui parte dei quali quan- 
tunque avessero appreso la pittura in Italia» non ostante 
possedevano essi una originalità loro propria inalzandosi 
di sopra ai semplici imitatori. L' arclntettura stessa che 
negli listimi tempi, dial bello stile gotico era caduta iq 
manierismo, aggravando troppo le fabbriche d'ornamenti 
e festoni, di figure immaginarie di uomini e bestie , di 
colonne deformi e sproporzionate, ritornò allo stile Creco 
Romano abbandonando affatto il Gotico, cosi detto. Resta 
al gusto particolare il decidere se sarebbe stato meglio 
di conservare lo stile gotico puro, che di riprendere il 
Greco-Romano; oppure di averli tenuti ambi due, im« 
piegando il gotico per le chiese e gli edifizj sacri, il 
Greco-Romano poi, per palazzi, teatri, ed altre fabbri- 
che profane. 

Dopo la scuola di Toledo o come alcuni vogliono di 
Castiglia, sorsero poscia quelle di Siviglia, Valenza, Cor^ 
dova, é Granada. 

I pittori più rinomati della scuola di Siviglia furono: 
Flores, Campana Villegas, Arias Montano, Luis Vàrgas, 
Luis Femandez, Gastillo, Vasquez, Valdivieso, Pacheco, 
Velasquez, Fabio de las Roelas, Zurbaran, Mttrillo e Gano. 

Quelli della scuola di Valenza furono lanez. Espinosa, 
Ribalta, de Juannes, Vèrgara, Gonca, Vidal, Orrente, 
Marc, Ribera, ed altri. 

Nella scuola di Gordova fiorirono, Fabio des Gespedes, 
Mohedano, Zambrano, Gontreras e Penna. 

Appartengono alla scuola di Granada, Alonso Gano^ 
Juan Femandez, Medusa. 

Sotto Filippo ni si conservarono le belle arti in quel 
fiore nel quale si trovavano sotto il di lui predecessore. 
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e questo Ae fece rifabbricare il palazzo del Prado cbe 
era, con tutti i capi d' opera dell^ arte, quivi riuniti, ri*^ 
masto preda delle fiamme, impiegando a quest' uopo i 
migliori architetti , scultori , e pittori di quel tempo e 
della Spagna. Ma ciò che resta a deplorare è, che l'imi- 
tazione degli Italiani allora soggiornanti in Ispagna si 
spargesse per il paese più che mai, e che questa rice- 
vesse più approvazione , e più encomj , che una indi- 
vidualità nazionale di un Garvajal, Navarete, Burroso, 
e Monegro. 

Quest' inconvenienza crebbe d' assai allorché Rubens, 
e più tardi Luca Giordano arrivarono in Ispagna: ove la 
brama d' imitare questi due pittori, cagionò la decadenza 
dell'arte* Fu sotto il regno di Filippo IV che Rubens venne 
in Ispagna, e quantunque questo Re fosse gran protettore 
delle belle arti; che fabbricasse magnifici palazzi e li fa- 
cesse ornare di pitture: T influenza di questo pittore fece 
abbandonare le massime degli antichi artisti, e mentre gli 
Spagnuoli volevano imitare lo stile grandioso ed in appa* 
renza facile, e leggiero di Rubens, che piaceva molto, ma 
che essi non potevano comprendere, ne mai essere capaci 
di uguagliarlo, tralascirono lo studio dell' antico e della 
natura, ed andò cosi perduto il buon gusto ed il ca- 
rattere originale della prima e nativa scuola Spagnuola. 
È vero che alcuni artisti vennero in Italia per appren- 
dervi la pittura, ma senza utile veruno per l'arte^ che qui 
pure era già decaduta in un tristo manierismo. Alcuni di 
questi in Ispagna, volendosi più facilmente guadagnare 
il loro sostentamento, si abbassarono ad esporre pubblica- 
mente le loro pitture in botteghe, cercando con effetti 
particolari e gran profusione di colori d' attirare gli igno^ 
ranti alla compra di questi lavorL Invano uomini valenti 
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si curarono d' elevar V arte alla gloria primitiva, che fvh 
rono dalla gran quantità di malvagi pittori abbattuti, e 
con ciò rese nulle. tutte le loro premure. Il 89I0 Vela- 
squez ebbe la fortuna, sostenuto, dal Re stesso, di riunire 
alcuni artisti di qualche merito in una società, e di far 
venire dall' Italia capi d'opera dell'arte, unitamente ad 
una collezione di gessi tratti dall' antico , per il che gli 
Spagnuoli non avrebbero avuto. più bisogno d'abbando- 
nare la patria per instruirsi, e per studiare gli oggetti 
di belle arti altrove. 

Fu circa in quest' epoca, che la Galleria Reale fu 
ingrandita, parte con quadri comprati dalla raccolta del 
infelice Carlo I d'Inghilterra, parte per altri, che i grandi 
per mettersi in grazia del Re porgevano in dono. 

Tutto questo però poco o nulla giovò per ricondi;uTe 
il buon gusto, che aveva già preso una troppo malvagia 
tendenza, e gli scolari di Velasquez e di Fedro de las 
Guevas non fecero punto ne poco rifiorire la pittura. 
Quanto alla scoltura essa andava di concerto con questa 
declinando, dopo la morte di Cano, Montannes, Homan- 
dez, e Fereyra, in manierismo. 

L' architettura^ si sostenne più lungo tempo: ma in- 
fine, allorché il gusto nobile e semplice dovè dar luogo 
ad una voglia di novità, e di pompa, andò essa perdendo 
nell'armonia generale, e mancò, nelle regole fondamentali 
dei diversi ordini. Herrera, Bernuevo, e Donnoso erano 
propagatori di questo gudto meschino. 

L' arrivo in Ispagna di Luca Giordano cagionò il 
maggior disastro per la pittura di quel Regno. Questo 
pittore Napolitano, chiamato dalla sua maniera di lavorare 
Luca fa presto^ fu scolaro di Fietro da Cortona , e se- 
guace delle sue massime, univa egli ad una gran ricchezza 
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di^nvenzioiie, i^na facilità straordinaria colla quale sapeva 
allettare 1' occhio della Corte, e fino quello della na- 
zione, che ambidue per lui si dichiararono. Questa sua 
fortuna , gli applausi che riceveva , la sua ^^ìrestezza di 
lavorare, mosse, al dire di Mengs, molti Spagnuoli a volerlo 
imitare. Ma non essendo questa sua facilità di comporre, 
e prestezza d' eseguire che un effetto del continuo co- 
piare quadri di buoni pittori, gli Sjpagnuoli, che non ave* 
vano il mezzo di far lo stesso, non poterono giungere 
allo scopo, e restarono perciò deboli imitatori, allonta- 
nandosi sempre più dalla verità e dalla natura. 

Claudio Coello fu il solo che cercasse opporre un* 
argine alla depravazione universale della pittura, e fu 
l'ultima speranza dell'arte in Ispagna, come severo imi- 
tatore della natura. S' ammiravano ne' suoi lavori la ve- 
rità pura, la spiritosa composizione, e lavoro, il vago 
effetto, ma nessuno voleva divenire scolare d' un uomo 
che in paragone di Luca Giordano cosi lentamente di- 
pingeva: estinguendosi cosi colla sua morte ogni speranza 
di miglioramento per la pittura in Ispagna. 

In quest' epoca era la Monarchia Spagnuola deca- 
duta assai, e dopo la morte di Carlo II nel 1700, nou 
contava la sua popolazione che poco più di 8 milioni 
di abitanti, quantunque 1% ^nni prima ne avesse contati 
ancora undici. 

La guerra di successione occasionata dal testamento 
di Carlo II, e dalla gelosia delle Potenze di veder unita 
la Spagna còlla Francia tornò favorevole a Filippo V, e 
questo re unitamente al Cardinal Alberoni si diede ogni 
premura di sollevare lo stato allora affatto decaduto, e di 
far risorgere le scienze, e le arti. Questo re impiegò, come 
alcuni autori Spagnuoli pretendono, 4^ miUioni di piastre 
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per fabbricare il Palàezo ed i Giardini di S* Idelfonso 
in un luogo dove non v' era che una massa di sco* 
glio , ma non godè del piacere d; veder V opera com« 
pita^ avendolo prima sopragiuntd la morte. Oltre di ciò 
acquistò egli la raccolta di oggetti antichi , e statue di 
Cristina Regina di Svezia, e riunì alla sua Corte più 
pittori Italiani e Francesi. Non valsero pur anche questi 
a ristabilire il buon gusto in Ispagna, comecché manie^ 
risti pari agli altri tutti di quei tempi, e quantunque 
qua e là si vedesse qualche quadro passabile, non man- 
cava a questi l'impronta del gusto francese, e della leg*- 
gìerezza di questa scuola* 

Ferdinando VI seguitò come 11 suo predecessore a 
sostenere , e favoreggiare le belle arti , ed egli fu che 
fondò un Accademia a Madrid, ed in altre Città dellai 
Spagna. 

Il Regno di Carlo IH fu sotto 1' amministrazione di 
Floridablanca e di Campomanes vantaggio alla Nazio^ 
nje, tanto per le scienze, che per le belle arti, essendo 
stati in questo tempo ampliati ed eretti molti instituti, 
accademie, e società, a Barcellona, Valenza, Siviglia; gli 
artisti uniti ed eccitati con premj, e ricompense ad una 
gloriosa gara, fino che chiamato Mengs a Madrid, questi, 
parte colle proprie pitture, parte coi suoi scritti e dot- 
trine, e coi gessi portati dall'Italia, cominciò a promo- 
vere di nuovo il buon gusto , ed a far risorgere la 
pittura di Spagna, che abbandonò sotto questo celebre 
pittore il manierismo nel quale essa era miseramente 
caduta. 

Cominciò con ciò una nuova epoca per la pittura in 
quella penisola, e andò sempre più migliorando fino a 
giorni nostri. 
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Ancbe là popolaskme all'epoca del 1800 era cre^ 
eciuta fino a io milioni e 60000 ahitaild , ed al giorno 
d' oggi , secondo Rudtorfer , è fino arrivata a circa 14 
milioni, comprese le isole. Da questo succinto della Storia 
di Spagna possono chiaramente rìleyaisi le epoche par. 
ticolari della pittura da dividersi in questa guisa: 

Epoca prima: dai tempi antichi fino a Ferdinando V. 

Epoca seconda: da Ferdinando V fino- a Filippo IV^ 
ossia all' arrivo di Rubens in Ispagna , che fu la più 
brillante. 

Epoca terza: da Filippo IV fino a Carlo m , ossia 
fino air arrivo di Mengs in Ispagna. La decadenza. 

Epoca quarta: da Carlo III fino a giorni nostri. Il ri- 
sorgimento della pittura. 

Le Accademie, e scuole d' arti che in Ispagna esis- 
tono sono: 

L'Accademia Reale di S. Fernando a Madrid, eretta 
sotto Ferdinando VI l'anno lySo, ed ampliata da Carlo 
m, e Carlo IV. 

L'Accademia di Valenza, che fu erelta l'anno lySS, 
e ricevette il nome di Accademia Reale di S. Carlo l'anno 
1768 regnando Carlo HI. 

L' Accademia di Saragozza quantunque già dall' anno 
17 14 constìtuita, non divenne Instituto Reale che 1' anno 
1790 sotto Carlo IV col nome d'Accademia di S. Luigi. 

L'Arcivescovo Don Antonio Caballero dopo la morte 
di Juan Alfaro fondò circa gli anni 168 5 a Cordova una 
scuola di disegno, che egli con pensioni e premj seppe 
sostenere ed incoraggire. 

In Siviglia v' era fino dall' anno i55o una florida 
scuola di disegno, la quale si cambio poscia nel 1660 in 
un' accademia di pittori. Sotto Carlo III fu tolta daUa 
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decadenza nella quale essa sì trorava, ma la sua poste- 
riore floridezza è dovuta alle premure del Nobile Fran- 
cesco de Bruna. 

L' Accademia del disegno di Barcellona fu eretta 
r anno 1788 durante il regno di Carlo III. 

Altre scuole di disegno esistono a Bilbao, Vergara, 
Vittoria, Burgos, Segovia, Valladolid, Toledo, Salamanca, 
Cranada, Cadice, Ciudad Rodrigo. 
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STORIA 



DELLA PITTURA IN ISPAGNA 



JLl primo di cui si sappia che in Ispagna dipingesse , fu 
un certo Vigila Monaco del Convento di S. Martino di 
Albelda, il quale nell' anno 976 il 2S di Maggio ter- 
minò di scriyere, e di ornare di miniature un Codice, 
che ancora si conserva sotto il nome el Vigilano nella 
Biblioteca Reale. Fra le molte pitture e fregi che nel 
medesimo rinvengonsi, erano, i ritratti del Re Don San^ 
cho el Craso, di Don Ramiro di Navarra, della Regina 
Donna Uracca, e del pittore stesso, i migliori ed i più 
rimarchevoK. 

Saracino^ e Garcia aiutarono Vigila in queste pitture, 
le quali malgrado la vivezza del lor colorito, lascian sem-* 
pre intravedere l' ignoranza dei tempi, e la mancanza 
totale delle regole dell' arte. 

Verso la metà del tredicesimo secolo viveva un certo 
Fedro de Pamplona il quale dipinse per il Re Don 
Alonso, il saggio, una Sacra Scrittura, che ancora si con- 
serva nella Biblioteca deUa Cattedrale di Siviglia. Le ar- 
chitetture in quest* opera sono di gusto Arabo. 
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Nelle Cronache di questi tempi è citato, che l'anno 
1291 fioriva Esteban Rodrigo pittore del Re Don Sancho 
quarto; però non è rimasta veruna opera sua di lui. 

Nella Biblioteca della Cattedrale di Siviglia si tro- 
vano miniature di un certo Garzia Martinez in alcune 
opere in carta pecora colla data dell'anno 1 38 1 9 piene 
d' idee biausarre, ma con colori molto vivaci. 

Circa Tanno i38a viveva JiumCesilles di Barcellona 
che con un contratto del 16 Marzo i382, esistente nell' 
Archivio della Villa de Reus, si obbligò per trecento e 
trenta fiorini d'Aragona di dipingere una tavola d'Al- 
tare rappresentante i dodici Apostoli. Questa pittura perì 
l'anno 15S7, e ne fu perciò a questa sostituita un' altra. 

Ferand Gonzales pittore e scultore terminò nell' anno 
1399 un monumento con figure ed altri ornamenti, nella 
Cappella di S. Biagio presso il Convento della Cattedrale 
di Toledo, sul quale si trova scolpito Feràns Gonzales 
Pintor e Entalador. 

Circa l'anno i^iS, regnando Don Juan I, alcuni 
Spagnnoli condussero in Ispagna Gherardo Stamina 9 e 
Dello ambidue fiorentini, perchè questi vi insegnassero 
l'arte della pittura. Essendo Dello anche Scultore fu 
uno dei primi che in Ispagna marcasse i muscoli del 
nudo nelle figure in rilievo. Però quantunque non sia 
rimasta nessuna opera loro, deggiono essi nondimeno avere 
avuto non poco influsso sui progressi dell' arte. 

Juan Alfons da Toledo dipinse l'anno 1418 una Cap- 
pella nella Cattedrale di questa Città. 
' Di Maestro Luis si sa che 1' anno i44^ dipinse nel 
Convènto di Santa Maria de Noxera, ed essendo stato 
chiamato Maestro, mostra ch'egli debba aver posseduto 
molta scienza dell' arte. 
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Pedro BeruguetCy padre del famoso Alonso Berugaete, 
ornò di pitture la sala dove nell' inverno si raduna il 
Capitolo di Toledo , e ben meritavano d' esser queste 
lodate per la grandezza delle forme, espressione spiri- 
tosa , e tocco dilicato. Cosa singolare si è la gran somi« 
gUanza tra i lavori di Fedro Beruguete in Ispagna» e di 
Pietro Perugino in Italia, ambidue contemporimei , ed 
ambidue capi dell' artis, l'uno in Ispagna l' altro in Ita* 
lia. Neil' anzidetta Cattedrale di Toledo si trovano i ri^ 
tratti degli Arcivescovi di questa Città, fra i quali quei 
che furono prima del Cardinale Eisneros sono dipinti a 
fresco, e gli altri ad olio, ma ve n' ha di cosi belli, che 
non perderebbero , messi a confronto con quelli di Ti^ 
ziano, e di Vandyck; non si rileva però da nessun docu-^ 
mento, benché alcuni lo vogliono, che alcuno fra questi, 
aia, o no, dèh nominato Beruguete. 

La Cattedrale di Toledo ricca di tanti monumenti 
d'arte, ci fa conoscere, che questa Città è stata la pillla 
delle belle arti in Ispagna, e che qui si radunarono, e 
si svilupparono i primi ingegni, ed i migliori artisti del 
Regno. 

Circa r anno j44^ fioriva in Siviglia un certo Juan 
Sanchez de Castro che fu molto stimato, e Francesco 
Pacheco fa menzione nella sua, arte de la pintura^ di un 
suo quadro che si trovava nel Convento di S. Isidoro 
del Campo o a Santiponce rappresentante la B^ V. An* 
nunziata col Rosario, e l'Arcangelo Gabriele che distende 
un drappo, sul quale sono dipinti i dodici Apostoli e la 
Risurrezione di Cristo. Questo pittore fondò una scuola 
dalla quale ne sorti Juan Nunez, di cui si veggono in 
Ispagna molte opere, stimate assai per la delicatezza del 
loro lavoro, e la gaiezza del colorito. Nelle pieghe, e 
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negli accessorj si accostò egli molto ad Alberto Durer; 
però nelle forme del nudo mostra ancora la durezza dei 
tempi. 

Fedro Sanchez dipinse V anno i46a un'Ancona per 
la Cattedrale di Siviglia che fu molto stimata. 

In Gastiglia vivevano Garcìa del Barca e Juan Ro^ 
driguez ì squali con un contratto dell' anno 1476 s' ob« 
bligarono di dipingere in gusto Arabo alcuni corridori 
e gallerìe, per il duca d'Alba neUa sua villa di diporto 
a Barco de Avila. 

( 1446 + 1600 )• Antonio del Rincori di Cuadalaxara 
andò a Roma ad imparare la pittura per liberarsi dalla 
maniera dura e sterile di dipingere de' suoi tempi , es^ 
sendo stato di ciò causa , V avere egli veduto alcune 
buone opere di pittori Italiani di quell' epoca, le quali 
quantunque non fossero affatto scevre dagli indicati di- 
fetti , non ostante superavano di gran lunga i lavori 
deUe altre scuole. La F^^rrocclliale della Villa di Ro- 
bledas possedeva di sua mano un quadro diviso in di- 
ciassette parti di molto merito* L' esser poi egli stato il 
primo che abbandonasse la patria per istruirsi gli dà 
il vanto d' essere stato uno dei primi rawivatori dell' 
arte in Ispagna. 

Lasciò un figlio Fernando che non fu privo di nome, 
ed alcuni scolari fra i quali i bsLteUì Antonio ed Inigo 
de Comontes, e Diego Lopez, i quali con Alonso San- 
chez, dipìnsero l'anno iSig nel Teatro dell'Università 
dì Alcalà. 

Un certo Martel ornò nell'anno 1495 dì alcune buone 
pitture la Cattedrale dì Toledo. 

Circa r anno iJ^S dipinse un certo Juan de Borgonna 
dì Toledo per V anzidetto Convento la Visitazione di 
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Maria; e 1' anno 1498^ in compagnia d'un siio scolare 
Juan de Toledo sXtn quadri per lo stesso luògo. Fregiò 
ancora di buone pitture in compagnia di Alonso Sanchee 
e Luis de Medina il Teatro di Alcalà. Juan fu molto 
stimato per le belle pieghe, e. vivacità di colorì ne' suoi 
dipinti, come anche per essere stato fondatore di una 
scuola, nella quale più che altri si segnalò Ahar Perez 
de Villoldo. 

Juan Gonzales Beceril genero e scolare di Fedro .Be- 
ruguete, che in compagnia di altri pittori dipìnse più 
qìiadrì per il Convento di Toledo, e Laiis de Medina 
maestro di fra Vicente de Santo Domingo, apparten- 
gono a guest* epoca. 

In Siviglia vlvea Gonzales Dìaz^ il quale per la Cat- 
tedrale di detta Città dipinse una tavola colla storia di 
Santa Maria Maddalena, che ancora si conserva. 

Juan Fiatnengo ( forse il Fiammingo ) abbellì colle sue 
pitture la Cattedrale di Milaflores, e fra le altre cose, 
v' erano colà nel coro due quadri stimati assai, rappre- 
sentanti, r uno, fatti della vita di S, Giovanni Battista, 
e r altro 1' Adorazione dei Magi, i quali sembrano , al 
dir di molti, lavori di Luca di Leyden. Potrebbe essere 
che Juan, se pur nacque in Ispagna, venisse chiamato 
Fiammingo per essere stato scolare del medesimo Leyden. 

Andres de Segura^ Francesco de Los Corales^ France^ 
SCO Guillen^ Francos Flores (forse Francesco Flores fiam* 
mingo) dipinsero nel iSoo nella Cattedrale di Toledo. 

Nicolao Francesco Pìsan dipinse per il Re due alta- 
rini da inginocchiatojo con porticelle da aprirsi e chiu- 
dersi, che anc^tó;„%S*ie ammirato nelPAlcazar di Siviglia. 

.Paolo de AregiOy e Francesco Neapoli dipinsero nel 
gusto di Leonardo da Vinci, e prova ne siano i laterali 

3 
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(di un quadro della Cattedrale di Valenza, eseguiti Y anno 
1 5o6. Contiene ognuno di eeai sei storie delia Vergine», 
tre dalla parte di dentro, e tre dalla parte di fuori. Lo 
stile grandioso, il disegno corretto meritano molta stima» 
e fanno credere ch'essi possano essere stati senza dubbio 
scolari di Leonardo* 

Di Juan de Flandes si veggono alcune pitture comin* 
ciate r anno iSòp nella Cattedrale di Valenza. 

Francesco de Amheres pittore e scultore lavorò circa 
a quest* epoca nella Cattedrale di Toledo. 

In Siviglia cominciavano a farsi nome Bartolomè de 
Mesa, Andres de Covarubias, Andre de Leon, Diego de 
la Bdh'era, Alonzo de Castilla, Andres de Mexia. 

In Valenza allora, fra quei che là vivevano, fu il più 
nominato un certo Nicolas Falcò del quale nella Cap- 
pella dell' Università di detta Città si vedeva un qua- 
dro, rappresentante la Madonna della Sapienza. 

In Cordova viveva circa V anno iSao Fedro de Cor- 
dova del cui pennello si conserva nella Cattedrale un* 
Annunziazione della Madonna di un disegno dei migliori 
in quei tempi e di un colore rimasto fino ad oggi chiaro 
e vivace. 

Juan de Spanna o Esparmà, o Pietro Giovanni Spa^ 
gnuohy come lo chiamk il Vasari , andò in ItaUa doye 
si fece scolare del Perugino; ma avendo quivi sorpassato 
tutti i suoi compagni per il suo bel colorito, fu sforzato, 
(come notano gli Scrittori Spagnuoli ), dall'invidia degli 
Italiani, che noi volevano soffrire tra loro, di ritornare 
in Ispagna. 

I fratelli Andres^ e Alonzò de B^itiùsa dei contorni 
di Burgos dipinsero con Cristobal de Herrera nella Cat- 
tedrale di Valenza. 



)( 35 )( 

Alexo Femandez o Hemandez dipinse io Cordova, 
Siviglia, ed altre città. Di lui viene speqalmente lodato 
un quadro nella Chiesa di S« Girolamo a Cordova, che 
rappresenta una Santa Cena con alcuni fatti della vita 
di Cristo e di S« Girolamo all' intorno. 

Fedro Femandez ài Guadabtpe lasciò alcune pitture 
neUa Cattedrale di Siviglia. 

In questa stessa Cattedrale si veggono due quadri, 
dei quali uno rappresenta la Madonna del Popolo, e 
r altro una deposizione di Croce di Fedro Delgado na« 
tivo di Orgaz, dipinti V anno 1529. 

n gusto dei grotteschi di Raffaello fu portato in Ispa- 
gna da due Italiani Giulio ed Alessandro fatti quivi ve* 
nire da Carlo V. i quali, al dir di Falomino, deggiono es- 
sere stati scolari di Raffaello e di Giovanni da Udine. 
Altri che in questo genere di pitture lavorassero, furono; 
Fedro de Raxis, Antonio Arfiany Antonio Mohedano, e 
Bios de Ledesinay il quale vivea ancora verso la fine del 
sedicesimo secolo in Andalusia. 

( . ; . H- 1 55o ). Fernando Gallegos di Salamanca fu imi-^ 
latore di Alberto Durer, del quale già in Ispagna si conor 
scevano i lavori; ed il suo buon disegno, l'essere stato fe- 
dele copiator della natura , la sua vivacità di colorito 
fecero si, che molti suoi lavori vennero creduti di Alberto 
Durer. Il suo miglior quadro esisteva nella Cappèlla di 
S. Clemente nella Cattedrale di Salamanca, e rappresen- 
tava la Madonna che siede col bambino nelle braccia, 
avendo accanto S. Andrea e S. Cristoforo. 

Circa a questo tempo vennero molti quadri di Ti- 
ziano in Ispagna; il che fece naturalmente cambiare stile 
e gusto nella pittura SpagQuola. 
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Diego Femande» fece un buon quadro nella Cappella 
di S. Pietro della Cattedrale di Siviglia ; ne più altra 
notizia si è potuto rinvenire di questo pittore* 

Viveva in Saragozza Tomas Pelegret, che era stata 
scolare in Italia di Baldassare da Siena ^ e di Polidoro 
Caldara, dipingendo chiaroscuri che erano in molta sti- 
ma. Fra suoi scolari ewi un certo Cuevas nativo di 
Huesca di cui erano bèi lavori nella Cattedrale di detta 
Città, ma che cessò di vivere nel fior degli anni verso 
la fine del i6* sècolo. 

Hemand o Fernando Yannes viene creduto scolare 
di Raffaello a Roma. Certo è, che undici anni dopo 
la morte dell' Urbinate egli viveva in Ispagna in gran 
gloria e nome.^ Eranvi di sua mano nella Chiesa di Cuenca 
una Pietà, ed un' adorazione dei Magi di un ccurretto 
disegno, di molta armonia , di eccellente oompodizionie ; 
ma che però mostravano più il gusto di Leonardo che 
quello di Raffaello» Nello stesso tempo vivevano in Sivi- 
glia Juan Ramìrezy e jl^ze^^ro Pe^/ro che nell'amio iS36 
ornarono di buone pitture l'Organo della Cattedrale di 
detta Ciuà» 

Fra Vicente de Santo Domingo Monaco dell'Ordine 
dei Gerolamini fu scolare di Luis de Medina, e Mae^ 
stro di Navarete, chiamato ( el Mudo )• Dipinse egli più 
quadri per il Convento di S. Catterina de Talavera de 
la Reyna verso la fine del i6** secolo. A. Gallego pit- 
tore e scultore ha lasciato molte pitture nel Convento 
di Santa Maria de Noxera. 

( 1490-»- 1S61 ) Alonso Bérruguete figlio di Perfro na- 
tivo di Parede de Nava, pittore, scultore, ed architetto, 
era stato in Italia a studiar le oji^re di Michel Angelo , 
e si die premura d'introdurre le regole dall'Anatomia in 
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Ispagna, dove i Maestri non potevano unirsi di senti-* 
mento, volendo alcuni seguir le regole di Pomponio Gavt* 
rico, altri quelle di Alberto Durer. Carlo V lo creò suo 
ajutante di camera, ed inspettore dei Palazzi Reali. Quan- 
tunque egli sia stato più Architetto e Scultore che Pit- 
tore, non ostante, tenendomi agli elogi di que^ tempi , 
nominerò come più celebri e stimate alcune sue Pitture 
nella Chiesa di S. Benedetto di Valladolid, e nella Cat- 
tedrale di Toledo, ma specialmente il quadro di Cristo 
che discende al Limbo in quella di Valenza. 

Juan de Villoldo nipote e scolare di Alvar Perez de 
VìHoldo nacque in Toledo, e dipinse V anno i5o8 , in 
compagnia di Francisco Amheres^ e Juari de Borgonna, 
la tavola delP aitar maggiore della Cappella Muzaraba, 
vedendosi puranche altre beli' opere sue a Madrid e 
Toledo, 

( . . /-I- i55o ). D. Correa dipinse sopra l'aitar mag^ 
giore della Chiesa del Convento dei Bernardini in Val- 
deiglesias la Passione di Cristo, e nel Convento. stesso^ 
una Crocifissione, un S. Bernardo, al quale appare la Ma- 
donna; un.S. Lorenzo, e S« Agostino, un' altra appa- 
rizione a S. Bernardo , ed una Pietà. In questi quadri 
sono le figure, grandi al naturale, molto studiate, e mo- 
strano il gusto della scuola Fiorentina, quantunque egli 
non sia stato in Italia; il che fa credere, che possa aver 
appreso l'arte da chi si era perfezionato in questa Scuola. 
La sommiglianza dello stile fecero reputare. del. suo pen-« 
nello due quadri, rappresentanti scene della Vita di Ma- 
ria, sopra l'aitar maggiore del Convento di. 8. Vincenzo 
in Placenzia. 

{ i5o3h- i58o ). Quantunque Fedro Campa/ma sia na- 
tiva di Brussellese nondimeno avendo fino agli ultimi aivit 
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di sua YÌtà quasi sempre vissuto in Ispagna, Taiuioyererò 
fca gli Spagnuoli. Nel i53o si portò à Roma per ap* 
prendervi T arte della pittura» e dopo i8 anni se ne 
venne in Ispagna ove lasciò molti buoni lavori, fra quali 
specialmente, la sua deposizione in Croce nella Chiesa 
di Santa Croce a Sivi^a* Nella Chiesa Parrocchiale di 
S. Lorenzo dipinse una Natività della Madcnma; nella 
Chiesa di S. Paolo una incoronazione, ambi in legno, 
come tutte V opere sue. 

La Storia di S. Anna in quindici quadri sopra l'aitar 
maggiore della Chiesa Parrocchiale di Triana è molto 
degna di stima: cosi pure la tavola della Purificazione , 
nella Cappella Mariscal deUa Cattedrale di Siviglia, dove 
anche si trova il ritratto di Don Pedro Caballero Ma- 
riscal. A lui venne attribuito un quadro in tela nella 
Chiesa dei Terziari di S. Juan de Alfera poco lontano 
da Siviglia, il quale però è un opera di Juan del Castillo» 

Dopo di avere Campana lasciato in Ispagna, dove 
egli viveva in molta stima, una numerosa scuola , se ne 
tornò negli ultimi anni della sua vita in patria. Eira egli 
corretto nel disegno , giusto nell' anatomia, vigoroso nel 
chiaroscuro, nobile nel getto delle pieghe, e segnalato 
nella splendidezza dei suoi drappi bianchi, lasciandp 
nelle forme, e lineamenti delle sue figure intravedere il 
gusto dell' antica scuola fiorentina. 

Pedro de RubiaUs di Estremadura, fu uno dei più ri- 
nomati pittori del suo tempo , ed aveva appreso a Roma 
l'arte della pittura da Francesco Salviati, ove lasciò nella 
Chiesa di S. Spirito in sassi il quadro deUa Conversione 
di S. Paolo, che non perdeva vicino al suo compagno « 
rappresentante la Visitazione di Maria Vergine y della 
mano del Maestro. La Spagna però non possiede verun 
opera del suo pennello. 
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( . • . -4* i55o ). Dalla scuola di Francisco di Gomon- 
tes sorti Juan de CampOj che dipinse per le Chiese della 
Diocesi di Gamayagua molti quadri. 

Godevano pure di molta stima in quel tempo Munno 
Gonzales pittor di Corte di Don Alonzo in Portogallo, 
Francisco OliveSy in Tarragona, e Juan Chacon in Siviglia. 
Munno dipinse per la Cattedrale di Lisbona la tavola 
di S. Vincenzo, ed un Cristo alla Colonna nella Cappella 
del Convento deUa Trinità. La miniatura giunse in quest' 
epoca ad una somma perfezione, e fra i migliori che 
in questa fiorissero, nominerò Fray Felipe, Alonzo Va^ 
quez, e Bernardino Canderroay i quali dall' anno i5i4 
al i5i8 dipinsero nel Messale del Cardinale Eisneros, 
che tutt' ora si conserva nella Cattedrale di Toledo. Non 
meno merito ebbe Luis Sanchez che nell'anno i5i6 di« 
pinse nei libri corali di Siviglia. 

( 1498 «i*! 55 1 y Diego de Arroyo dopo di avere stu- 
diato in Italia divenne pittore di Corte di Cario V ed 
ornò, circa l'anno i5ao, in compagnia di Francesco de 
Villadiego di molte miniature i libri corali della Catte- 
drale di Toledo. 

Antonio de Holanda Portoghese fu il primo che in- 
troducesse in Portogallo questo genere di pittura. Ebbe 
egli un figlio per nome Francisco che si perfezionò in 
Italia nella società di Michel Angelo, e di Don GiuKo 
Glovioy e che al suo ritomo in patria fregiò di miniature , 
per ordine di Don Juan IH di Portogallo» i libri corali 
del Convento di Tomar» 

( . . . -^ i56o ). Anche Blas de Perea^ amico dell' an^ 
zidetto, fu pittore di vaglia in miniatura» e viveva drca 
r anno i56o. 
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Franciseo Bukrago dipinse V anno i536 alcuni libri 
corali per la Cattedrale di Toledo. 

Fedro de Obregon, e Bernardo e Diego de Orte Padre 
e figlio lavorarono insieme per la Cattedrale di Siviglia. 
Ezpaleta fu rinomato in Saragozza. Andres Ramirez, e 
Padilla fiorivano a Siviglia. 

Cristobal Ramìrez di Valenza abbellì col suo pennello 
i libri corali del Convento di S. Lorenzo nell'Escuriale. 

Fra i Monaci ebbero nome di pittori fra Diego del 
Sakoy fra Andres de Leon^frà GiuUan de la fueriie del 
SaZy fra Martinde Palenzia. 

Francisco Hemandez e .più tardi Fedro Gomez de Cuer^ 
ca, Flstehan^ e Juan de Salasar, Josepe Rodriguez, Simon 
de Santiago^ Juan Martinez de Los Corales furono altri 
pittori in miniatura, V ultimo de' quali viveva verso la 
fine del i6^ secolo. 

Ritornando ai pittori ad olio , vìveva circa V anno 
i562 Fo^jri/ez Portoghese di cui nella Parrocchiale di S. 
Luca de Baràmeda s'anunirava un quadro rappresentante 
il martirio di S. Sebastiano, ed una deposizione di Croce. 

Antonio Ferez dipinse alcuni quadri nella Cattedrale 
di Siviglia r anno i54B e Fedro Serafin chiamato el 
Griego^ con Fedro Fabio ^ ornarono di pitture neU'anno 
i563y r organo della Cattedrale di Taragona. 

Hemando de Aitila scolare di Francisco de Comòntes 
fu molto rinomato in quei tempi ; ed i suoi contempora- 
nei Juan de Aneda^ Juan de Cea unitamente a France^ 
SCO Lopez y e Gaspar Becerra lasciarono buone pitture 
nella Cattedrale di Burgos. . . . ^ 

( i5i2-H 1 568). Z/ttii de Vàrgas nativo di Siviglia fu 
il primo per le di cui premure 1' arte della pittura cosi 
ad olio > come al fresco, passò in Andalusia dallo stile 
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- secco e duro, al dolce e pastoso. Quantunque fosse già 
buon artista, si portò ciò nuli' ostante a Roma, e si fece 
quivi scolaro di Pierìn del Vaga^ come ce ne fa prova là 
somiglianza dei loro lavori. Dopo il suo ritorno da Roma 
si stabili in patria, dove si acquistò il nome di ecceh 
lente per aver egli veramente superato nell' arte tutti i 
suoi predecessori , ond' è che i suoi lavori possono con 
ragione stare accanto a quelli dei ipigliori Italiani. Il 
8UO disegno era corretto, le forme granoLiose, gli scorci 
giusti , il colore vivace , e le pieghe gettate con molta 
scelta. Nello stesso tempo possedevano le sue figure il 
proprio loro dovuto carattere, naturalezza, nobiltà, ed 
espressione. Gli accessorj erano fedelmente tolti dalla 
natura, e certamente avrebbe sorpassato non solo i jure* 
decessori, ma ben anche i contemporanei tutti, se avesse 
fatto più attenzione al cader della luce e dell' ombra, 
ed aU' armonia dell' intiero. Fra le migUori sue opere 
s'annoveravano i freschi d'ella Cattedrale dì Siviglia;, 
cioè, il quadro nella Cappella di S. Lorenzo che rap- 
presenta la nascita del Redentore , l' Annunziazione ^ 
r adorazione dei tre Re, la Circoncisione, ed i quattro 
Evangelisti* Oltre a questi eravi in detta Cattedrale il 
famoso quadro detto della Gamba , sul quale si vedeva 
Adamo ed Eva , alcuni Patriarchi , e la Madonna col 
Bambino. Fu chiamato della Gamba per avere un certo 
Pietro de Alessio pittore Italiano esclamato, vedendo il 
quadro, che la Gamba di Adamo valeva più che tutto 
il suo intiero quadro di S. Cristoforo che là pure si. 
trovava. 

Nella Chiesa di S. Martina trovavasi un altro suo 
buon quadro, che esprìmeva questa Santa compartendo 
a' pòveri il pane, che alcuni Angeli le porgevano da un 
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paniere. Cosi pure vemya stimata in S. Croce di detta 
Città una Presentazione al Tempio; ed in S. Maria la 
Bianca, un Cristo morto nelle mani di Maria con altri 
Santi, avendo da una parte, S. Francesco che riceve le 
Stimmate, e dall' altra quelli che avevano fatto dipingere 
il quadro. 

Un suo scolare Antonio de Arfian fu rinomato a Si- 
viglia, nella di cui Cattedrale eravi una buona tavola 
dal medesimo dipinta. In altre opere fu aiutato da suo 
figlio Alonzo. 

Siviglia era in quel tempo la sede dei più ricchi 
mercanti dell' £uropa. Genovesi, Fiorentini, e Fiammin- 
ghi che mercanteggiavano coli' America. Questo fu causa 
che molti portarono colà opere di buoni pittori del loro 
paese, per il che gU Spagnuoli ebbero occasione d' im- 
pararli a conoscere, e molti pittori si portarono a Sivi- 
glia colla speranza di trovar quivi oltre al lavoro, la 
ricompensa pei loro talentL Anche la fabbrica delia 
Cattedrale, che in questa Città allora si erigeva, ebbe 
non poco influsso in radunare tanti genj in belle arti , 
che in quella lasciarono etema memoria di se stessi. 
Cosi ebbe principio la scuola di Siviglia, i di cui fon- 
datori furono Liuis de Vargàs spagnuolo e Fedro Campana 
e TorrigÌ€MO, italiani, uomini che si erano istruiti nel 
secolo d' oro della pittura i^ Italia ai tempi di* Leon 
Decimo. Succedettero a questi Pietro de Alessio^ Patio 
Reaks, F» Varela, F. Zurtaran, JP. Pacheco y JL. Fer* 
nandeZy F. Herrera, Alonzo Cono » e l' immortale Ve- 
Jasquez. 

Anche la pittura sul vetro ebbe eccellenti maestri 
in questi tempi, il migliore dei quali fu un certo Amao 
che dipinse per 90 mila ducati le novanta finestre della 



' K 43 )( 

Gaftédrale di Siviglia copiando su di esse alcune opere 
ài Michel Angelo , di KaflFaeUo , di Pellegrino Tibaldi 
e di Alberto Durer. 

Altri pittori sul vetro furono Juan de Valdivieso che 
con Juan de Santilana dipinse le finestre della Catte- 
drale di Avila: Juan de Ortèga ^ Juan Campa , Alberto 
de Holanda, che insième lavorarono in Toledo. Il figlio 
di questo ultimo Nicolas^ de Holanda lavorò in Avila; 
né tralascìerò di nominare Vasco de Troja y Alexo Xi^ 
meneSy Gonzalo de Cordoba, Juan de la Cuesta, Bernardino 
de Gelandia, Juan Vivan, Juan Bamal, Juan Jacques , 
e Fedro Femandez tutti buoni pittori sul vetro» 

Filippo secondo nell' anno 1567 chiamò in Ispagna 
1*^ aréhitetto e pittore Giovanni Battista Castello chiamato 
il Bergamasco per ornare i suoi palazzi dell' Eacnrìale , 
del Pardo, del Bosque di Segovia, di Aranjuez, deU'Al- 
cazar di Toledo. Nel Palazzo di Madrid lavorò egli in 
compagnia di Becerra, e le sue pitture sono di uno stile 
nobile, e di buon colorito; ma essendo Castello so^rac^ 
caricato di lavoro fece venire dall'Italia i pittori Gio" 
vanni Maria, e Francesco d'Urbino collo scultore Pietro 
Milanese , e i' indoratore Francesco de Viana, i quali 
dopo la sua morte seguita 1' anno iSóp, proseguirono 
V opere incominciat;e dal medesimo* 

Castello lasciò due figli Nicolao Graneh e Fabrizio 
il primo de' quali dopo d'aver ajutato il Padre nel di- 
pingere il Palazzo di Madrid fu due anni dopo la morte 
di quello da Filippo II, nominato pittore di Corte. Di- 
pinse allora in alcune sale dell'Escuriale, Grotteschi, ma 
sopratutto Battaglie, fra le quaK .la più rimarcabUé che 
là dipinta si ve^a, fu quella che occorse fra Don Juan 
II e gH Arabi a Granada chiamata la battaglia di 
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Higueruela. H coetume ed il vestiario degli Arabi, i loro 
scudi, lance, ed elmi erano presi dal vero; similmente 
rinomato è il suo quadro della battaglia tra il Duca Fi- 
liberto ed il Contestabile di Fraùcia. In Alba de Tormes, 
nella sala d' armi del Palazzo , dipinsero i due fratelli 
tre battaglie guadagnate dal Duca d'Alba Don Fernando 
Alyarez de Toledo Generale degli Spagnuoli, in una 
delle quali era rappresentato il momento, in cui fu fatto 
prigioniero Moritz di Sassonia. Niccolò morì Tanno iSgS 
e del suo fratello Fabrizio parleremo più tardi. 

( i5i2 «f. 1590 ). Alonzo Sanchez Coello nacque al 
princìpio del sedicesimo secolo a Benifayro poco lon- 
tano da Valenza, e dallo stile dei suoi quadri si può su- 
porre cb' egli possa avere studiato in Italia. Neil' anno 
i54i fu da Carlo V unitamente ad Anton Moor fatto 
venire a Lisbona per fare i ritratti della famiglia Reale, 
e restò colà al servizio di Don Juan, la di cui coi^orte 
rimasta vedova lo raccomandò a Filippo II suo fratello, 
che favorevolmente. 1' accolse. Dipinse più volte questo 
Re^ ed altri Principi, e Regnanti di quel tempo, ma 
molte di queste pitture perirono allorquando il Palazzo 
del Pardo restò preda delle fiamme. Ciò non ostante si 
conservarono nella Camera prelatizia dell' Escuriale il 
ritratto del Padre Siguenza, e quello di S. Ignazio Lojola 
fatti neir anno i585. De' suoi lavori istorici esistevano 
nella Chiesa dell- Escuriale, il quadro di S. Paolo primo 
Eremita con S. Antonio, ed un' altro S. Paolo con i SS. 
Stefano, Lorenzo, Vincenzo, Girolamo, e Catterina. Nella 
Chiesa di S. Girolamo eravi un S. Sebastiano con altri 
^anti ; fece anche più copie di quadri di Tiziano che 
qua e là nelle Quadrerie sparse si trovano. Suoi scolari 
furono sua figlia Donna Isabella, Felippe de Liano, San- 
tos Pedriel, Juan de Urbino, e Juan Pantoja de la Crux. 
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f ( j564-f-i6iA). Isabella fu Tinómata per gli ottimi' 
ritratti chVeUa dipingeva. 

( i55o4- 1625). Però Felippe de Liano sorpassò' di 
gran lunga il maestro e molti sono d'opinione che si sia 
formato pittore in Italia nella Scuola Veneziana. Certo 
è che egli fu il migliore ritrattista di Spagna e venne 
chiamato Tizian eì pequeno ( il piccolo Tiziano). I ritratti 
eh* egli fece dell'Imperatore Rodolfo, e di Dòn Alvaro 
de Bazan Marchese di S. Croce, mossero il poèta Lopez 
de Vega a decantarlo iu rime. Degli altri scolari di 
Goello si parlerà più sotto^ 

( i53o 4- 16 io). iVico/Af Boras de Concentayna anche 
chiamato Fedro fra Nicolas Boras , si fece frate dopo 
d' avere frequentato la Scuola di Vicente Joanes e di- 
pinse molto in Concentayna e Valenza. Esistevano alcuni 
dei suoi primi lavori nel Convento de Gandea, in quello 
poi di S. Juan de la Rivera fuori della Città di Valenza 
dell' ordine degli Scalzi di S. Francesco, dove più tardi 
BÌ portò, trovansi altri suoi dipinti nei quali si crede che 
venisse ajutato dallo scolare Antonio Donienech. 

( i5ao -H 1570). Gtispar Becerra nativo di Baerà ^ 
avendo studiato a Roma sotto la direzione del Vasari, e 
di Michel Angelo , divenne pittor cosi valente, che il suo 
quadro della nascita di Maria dipinto nella Chiesa della 
S. Trinità dei Monti in detta Città, poteva stare al pa* 
ragone con altro dello stesso soggetto, che era colà di 
Daniele da Volterra; Ritornato circa l'anno i556 in 
lapagna si trattenne qualche tèmpo in Saragozza, di dove 
fu tolto per dipingere d' ordine di Filippo II nel Pa- 
lazzo del Pradò, ed in quello di Madrid. L^ anno 1 56i^ 
fu dal Re nominato scultore, e 1' anno i563 pittore di 
Corte. Ad eccezione di alcuni freschi, che mostrano mólto 
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buon gusto, e correzione di disegno, poche delle sue 
pitture sono rimaste fino a' nostri giorni ,. per aver ^ii 
dipinto poco e per essere stato, al dir dei biografi $pa- 
gnuoli, migliore scultore che pittore. Ciò non ostante 
può Becerra unitamente a Beruguete venir chiamato ri- 
storatore del buon gusto in Ispagna» Suo scolari in pit«» 
tura furono Jwm Buìz de Castanedo ^ Miquel Baroso, 
Bartolamè del Eia, Bemuìs de Toledo, Francisco Lope» 
de Madrid, Geronimo Vasquez di VUladolid , Gaspar de 
Hoyos, Gaspar de Palenzia, Geronimo de Cabrerà, Teo* 
dosio Mingot. L'ultimo di questi, al dir di Falomino, fu 
buon disegnatore, e coloritore, e lasciò alcune buone pit- 
ture nel Palazzo del Pardo eh' egli là esegui in com-v 
pagnia del sunnominato Cabrerà sotto la direzione dì 
Becerra. 

( i5a6 ^ i579 )* J^^^^ Fernandez Nwarete di Logronò 
fu chiamato el mudo per essere dal terzo anno di sua 
vita in causa di una malattia rimasto sordo e muto. Da 
fanciullo gli si fece frequentare la scuola di firà Vicente 
de Santo Domingo, presso al quale avendo fatto sorpren* 
denti progressi, fu dal Padre mandato a Roma, Firenze, 
Milano, Napoli, e Venezia, nella qual citta egli più che in 
altre si trattenne, studiando sulle opere di Tiziano. Bi-« 
tornato a Madrid , venne V anno i568 nominato pittore 
di Corte, e mostrò già d' allora con un piccolo quadro 
rappresentante il Battesimo di Cristo, che si conserva 
neir Escuriale, quanto egli era pittor valente, non ostante 
che quel dipinto fosse deUa sua prima maniera inferiore 
di merito , e differente assai da quella che più tardi 
pensò di adottare. U suo disegno era corretto, le forme 
nobili, il colorito, ed il chiaroscuro d'un' effetto magico, le 
luci piuttosto ideali, ma ben bene studiate, i quai pregi gli 
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acquistarono il nome di Tiziano Spagnuolo. La maggior 
parte de' suoi dipinti trovansi nell' Escuriale» e sono: gli 
Apòstoli 9 e gli Evangelisti in più quadri a due a due ; 
Abramo e Sara die ricevono a mensa i tre Angeli, opera 
eccellente, nella Chiesa. Nel Convento superiore evvi la 
Natività quadro assai grande, e che da molti viene te^ 
nuto per la sua opera migliore. La luce che illumina 
la composizione, proviene in parte dal Bambino, parte 
da una fiaccola tenuta in alto da S. Giuseppe, parte in-» 
fine dal riflesso d* una Gloria d'Angeli: disgraziatamente 
che questo quadro ha sofferto assai dalle ingiurie del 
tempo. Oltre a questi eraiAri pure colà: un S. Girolamo 
nel deserto; una Sacra Famiglia sul qual quadro per 
singolarità dipinse V autore un Gatto, un Cane, ed una 
Pernice ; un Cristo alla colonna : il martirio di S. Già-» 
corno: una copia del quadro di Michel Angelo che rap- 
presenta la Madonna la quale tiene in braccio il Bambino 
che dorme, mentre S. Giovanni col dito fa cenno a S* 
Giuseppe di star cheto; e per ultimo un S. Ippolito sti-» 
mato da Ponz il suo miglior lavoro nell'Escuriale. È rap- 
presentato questo Santo quando egli di notte tempo va 
coi cotnpagni a cercare il corpo di S. Lorenzo per sep- 
pellirlo. Questa scena viene illuminata da una fiaccola 
che uno dei compagni accende, ed il timore, il silenzio 
della notte, il segreto dell' azione sono espressi mirabile* 
mente. Altrettanta lode meritano pure alcuni suoi quadri 
in Salamanca e Valenza , come anche i quattro, che si 
trovavano in Estrella, falsamente attribuiti a fra Vincente 
suo maestro. 

Alonzo Herrera suo intimo amico dipinse circa l'anno 
iSgc sei quadri per 1' aitar maggiore della Parrocchiale 
di Viliacastin, rappresentanti, la Nascita del Redentore; 
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l'Adorazione .dei Re Magi ; la Presentazione al Hemj^o; 
là Disputa fra i Dottori ; la Risurrezione; e la Pentecoste. 

( . • . *H i6oò ). Romolo Cihcinato fiorentino , scolaro 
del Salviati e compagno di Pedro Rubiales, e Patriclo 
Gaxes^ venne 1' anno 1567 a Madrid e dipinse per or- 
dine di Filippo n nel Pardo, nel Palazzo, e nella Chiesa 
dell' Escuriale, nel di cui coro è del suo pennello il mar- 
tirio di S« Lorenzo* Di lui si vedevano pure nell' Acca- 
demia di S. Fernando, il quadro della Circoncisione che 
era prima nella Chiesa dei Gesuiti di Cuenca , ed un 
S. Pietro e Paolo. Dipinse a fresco nel Palazzo del 
Duca dellMnfantado a Guadalaxara, e lasciò due figli 
Diego e Francesco Romolo nati in Madrid, che fecero 
onore al nome del Padre ; motivo , per cui egli è statò 
da me nominato in quest' opera. 

( . . . -4- 1674 )• Nicolas de Vergata chiamato el veja 
fu r anno 1 54^ nominato pittore e scultore del Capitolo 
di Toledo, nel di cui Convento e Cattedrale si trovano 
molte sue pitture ; non bisogna però confonderlo con 
Nicolas de Vergara il giovine, e Giovanni suoi figli che 
dipinsero nella detta Chiesa sul vetro. 

( iScgr*- i586 ). Cristobal Perez MoraUs chiamato 
ancora in Spagna Luis il disvino o Luis de Morales el 
diifino per aver quasi sempre dipinto cose sacre, nacque 
in Badajoz dove viveva in tanta fama, che fino la strada 
dove egli abitava fu, chiamata dal suo nome. Malgrado 
però tutti .gU onori viveva egli assai miseramente impie- 
gando troppo tempo nei suoi lavori per la diligenza, 
e la pulitezza colla quale egli sapeva perfezionarli. Fi- 
lippo n passando per quella Città si fece presentare il 
vecchio Morales e gli assegnò 4^^ zecchini all' anno 
per il suo vitto. Però vuole Bermundez, basando le sue 
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ragioni sopra manoscritti di vaglia , che questo pittore 
si cliiamasse Luis e non Gristobai Perez: e che il nome 
di divino io riceyesse non solo per i soggetti che rap- 
presentava, ma anche per il suo talento, come a Guido, 
e ad altri era avvenuto. Lo stesso Bermundez nomina 
parecchi quadri che egli dipinse in molte case di To- 
ledo , nel Palazzo del Fardo, in Valladolid , Burgos , 
Miraflores, Granada, ed altri luoghi* La copia del 
suo quadro di Cristo, che porta la Croce, il quale 
esiste nel Museo di Parigi, venne portata in Alemagna , 
dove è stata tenuta per un quadro originale di Leo- 
nardo da Vinci , e come tale n' è stata fatta un* in- 
cisione. 

( 1545 4» 1662 )• Domeìuco TheotocopuU pittore e scul- 
tore , chiamato el Greco , per essere Greco di nazione , 
verrà da me annoverato fra gli Spagnuoli per essersi 
sempre trattenuto in Ispagna , ed aver qui fondato una 
scuola* A Venezia si fece scolare del Tiziano, e la sua 
prima maniera di dipingere nel gusto del maestro è 
la più stimata, essendo più tardi caduto in istravaganze. 
Le sue migliori opere in pittura furono: la storia di S. 
Idelfonso nella Chiesa dell' Ospedale degli Scalzi nella 
Villa di niescos ; V altare ed il quadro della- Madonna 
nella Chiesa degli Scalzi. La Flagellazione di Cristo nella 
sagristia della Cattedrale di Toledo dipìnta nel suo più 
Jbello stile Tizianesco: il Matrimonio di S. Catterina, bella 
copia del Correggio nell' Escuriale : la Crocifissione nel 
convento di S. Claudio a Leon: ed una S. Sidone nella 
Parrocchiale di Mostoles , lavori tutti della sua prima 
maniera. Del suo secondo stile erano nell' Escuriale : 
un S. Eugenio, ed un S. Pietro, il Paradiso, il Pur- 
gatorio, e r Inferno con molte figure che implorano 
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misericordia^ fra le quali eravi anche Filippo II: e per 
ultimo il martirio di S. Lorenzo. 

Greco viveva ancora nell'anno lóii, nella qual epoca 
Facheco scrive d' essere stato a ritrovarlo , e di averìo 
trovato d'una età molto awanzata per lo che non è im«« 
probabile che morisse poco tempo dopo. I suoi migliori 
scolari furono: suo figlio Jorge Manuel, di cui però si 
trovano più sculture che pitture. Fra Juan Bautista 
Mayno, Luis Trìstan, e Fedro Orrente dei quali parler 
remo più tardi* 

Suo contemporaneo fu Juan Bautista Vasquez di Si- 
viglia artista pieno d' ingegno , ma le di cui pitture , e 
scolture solo nella sua patria rinvenire si possono. 

( i5a3-+- 1579). Vicente Joànes , andò in Italia per 
perfezionarsi nell' arte della pittura sulle opere di Raf- 
faello» ed al suo ritomo si stabili in Valenza dove eresse 
una scuola. Il suo disegno era corretto 9 V espressione 
piena di spirito , le sue figure nobili, i lineamenti delle 
sue teste dolci ed innocenti, i capelli e le barbe d'una 
finitezza straordinaria , i drappi ben gettati , e nel tutto 
univa la semplicità dell'antica scuola Spagnuola al bello 
stile della Romana. Molti, e fra questi l'Abbate Ponz 
sostengono» esservi una gran somiglianza tra le sue ope- 
re, e quelle di Ra£Paello, sicché sembrino alcune di esse 
essere state eseguite sotto V occhio , e gì' insegnamenti 
di quel gran Pittore, il che però è impossibile, attesoché 
l'Urbinate morì tre anni prima che nascesse Joànes. Fra 
le molte pitture che di lui si conservano in Valenza, ne 
annovererò come capi d* opera due , che si trovavano 
nella Cattedrale , rappresentanti , 1' una il Battesimo dì 
Cristo, r altra una Sacra Famiglia la di cui Madonna 
col Bambino ha una gran somiglianza colla Madonna 
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del Fesce di Raffaelloa Nella sagristia di detta Chiesa 
eravi poi la caduta di S. Paolo ; nella Parroccliiale di 
S. Nicolò, fra altre pitture, una S. Gena ; nella Chiesa, 
che una volta era dei Gesuiti, la Concezione di Maria, 
opera assai stimata ; nella Chiesa di S.. Domenico una 
1| bellissima Madonna in un fondo dorato: e nella Parroo» 

chiale di Boccainente una tavola con i quattro Evange* 
Hsti, che deve essere stato il suo ultimo lavoro. 

Lasciò un figlio Juan Vicente che divenne pittore va- 
lente, e due figlie Dorotea, e Margherita che dipinsero, 
r altare della prima Cappella a diritta nella Chiesa di 
S. Croce a Valenza, dove il padre loro si trova sepolto* 
( i53o-H 1600 )• Contemporaneo di questi fu Bios de 
PradOy da alcuni creduto scolare di Beruguete, essendolo 
invece stato di Francisco Comòntes» Secondo un mano- 
scritto della Cattedrale di Toledo fu dal Capitolo dì 
detto Convento nominato Tanno 1690 a suo secondo pit- 
tore, essendone allora il primo, Luis de Velasco. Come 
vera e certa opera del suo pennello non si conosce che 
il quadro dell' aitar maggiore dei Minori Osservanti di 
Toledo, rappresentante S. Biagio Vescovo ed altri Santi 
dipinto r anno 1591 in compagnia de Luis di Carbajal. 
NeUa nuova colonia dell'Eremitaggio di S, I«lena vedo- 
vasi un quadro singolare di de Prado rappresentante 
la battaglia de las Navas de Tolosa, la qual pittura al 
dire di Ponz deve essere stata da lui copiata fedelmente 
da altra antica, eseguita forse poco tempo dopo detta 
battaglia, attesoché se fosse sua idea originale non vi si 
vedrebbe quella simetrìa uniforme, dove le figure stanno 
r una in faccia all' altra, come si usava nel medio evo, 
e vi si troverebbe più ardire, e franchezza di pennello. 
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( i534 4- 1612 ) LiUs de Carbajal o Carahajal, nativo 
dì Toledo fu scolaro di Vìlloldo, e fece cosi grandi pro- 
gressi nella sua scuola , che Filippo n lo nominò suo 
pittore di Corte. NelT anno 1670 dipinse una Madonna 
nel chiostro dell' Infermeria dell' Escuriale , e nell* anno 
i58a la nascita del Redentore nell' Oratorio del detto 
luogo ; come anche nel cortile del Convento una bella 
Madonna. Lavorò poi per ordine del Re in compagnia 
d' alcuni Italiani nel sopranominato luogo» e fra le altre 
cose eranvi colà, la nascita del Redentore, Tapparizione 
degli Angeli ai Pastori , la Circoncisione , l'Adorazione 
dei Magi, le Nozze di Cana Galilea, ed il Battesimo di 
Cristo. In tutte queste opere ammirasi una assai buona 
disposizione , un colorito vivace , un disegno corretto, e 
solo sarebbe da criticarsi nelle sue opere una certa qual 
timidezza, ed incertezza di pennello. 

( . • . -H 1612 )• Patricia Caxes, Caxete o Caxesi, del 
quale si fece memoria parlando del Cincinnato, è nativo di 
Arezzo in Toscana, e fu l'anno 1567 da Filippo II fatto 
venire in Ispagna. Esistevano alcune sue pitture nella 
Gallerìa della Regina, e nel Palazzo del Pardo ove in 
più quadri espresse la Storia di S. Giuseppe. Lo anno* 
vero poi fra gli Spagnuoli per essersi stabilito in Ispa- 
gna, dove anche suo figlio di cui sto per parlare, fioriva» 

( 1677 -H i64a ). Eugenio Caxes, nacque in Ma- 
drid , e imparò la pittura da suo Padre Patricìo. I 
suoi talenti fecero che Filippo IH lo adoprasse col padre 
ai lavori del palazzo del Pardo, e lo nominasse l'anno 
1612 dopo la morte di questi, a pittor di corte. Dipinse 
per la Chiesa della Mercede a Madrid, tra le altr^ cose, 
la tavola dell' aitar maggiore, e nella Cattedrale di To- 
ledo in compagnia di Vincenzo Carducho Tanno 161 5 la 
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Cappella della S. Vergine del Sacramento, ed altre opere 
in Cuadelupe, Nel palazzo di Madrid la storia d'Agamen* 
none y una Sacra Famiglia ai Recoletos; una nascita del 
Redentore nella Chiesa della Trinità; un Gesù Maria e 
Giuseppe nella Chiesa di S. Domenico; nella Chiesa de la 
Soledady la Natività del Signore, la Circoncisione, TAdora-* 
zione, la Purificazione, e la fuga di Egitto; tutte queste 
pitture in Madrid. In Alcalà poi nella Chiesa Magistrale, 
alcuni dipinti sulla Passione di nostro Signore. Fece pia 
allievi di merito, fra i quali i più segnalati furono Luis 
Femandezy Juan de Arnau, e Fedro de Valpuesta^ che 
lo copiò più volte, e seppe molto bene imitare la sua 
maniera. 

( 1596 -h 1654 )• Luis FemandeZf nativo di Madrid 
fu pittor valente assai, e fra le sue opere migliori si an** 
noverano i quadri che formano una Galleria nel chio* 
stro della Merced calzada a Madrid rappresentanti la 
vita di S. Raimondo, eseguiti V anno i6^5. Dipinse an- 
che una Cappella nella Chiesa di S. Croce, ed alcuni 
altri quadri ad olio, i quali però con questa abbruccia- 
rono. Il suo disegno era corretto, buona la scelta de* 
suoi soggetti, armonioso il colorito, la fusione del quale, 
unitamente alle sue mezze tinte, erano nello stile del 
maestro. 

( 1595 -t- 1693 ). Juan de Amauy nativo di Barcellona 
andò a Madrid per perfezionarsi nell'arte sotto Eugenio 
Gaxes. Ritornò poscia a Barcellona dove alla fine di un 
chiostro in S. Agostino si vedevano del suo pennello al- 
cuni fatti della vita di questo Santo, come pure altre pit« 
ture nella Cappella di S. Nicolò, e di S. Maria del 
Mar dei Minori Osservimti. 
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( i6i4-f- 1668). Don Fedro de Valpuesta, nato a 
Burgos de Osma frequentò a Madrid la scuola di Gaxes» 
che meglio d' ogni altro dei condiscepoli seppe imitare. 
Fra r opere sue più stimate, annoverasi un quadro che 
rappresenta la morte di S. Francesco nel Convento di 
questo Santo a Madrid; un altro quadro nella Chiesa 
di S. Miguel de la Corte; sei rappresentazioni di fatti 
tolti dalla vita di S. Chiara nel convento di questa Santa; 
e finalménte si stima suo capo d' opera, il Gesù Maria 
e Giuseppe , ossia una Sacra Famiglia nella Chiesa del 
Buon successo, che però è quasi tutto copiato da quello 
che sullo stesso soggetto aveva dipinto il maestro. 

( i5864-i658). Antonio Lanchares, nativo di Madrid 
scolare di Patrìcio Caxes giunse in breve tempo ad ugua- 
gliare in bravura il suo compagno Eugenio Caxes , i di 
cui lavori vengono talvolta scambiati con i suoi. Di lui 
si vedevano nel Capitolo della Certosa del Paular, T Ascen- 
scione del Redentore, ed una Discesa dello Spirito Santa 
che fecero immortale il suo nome. Lavorò ancora altre 
opere non meno stimate delle prime nei chiostri del 
Convento dei Calzados a Madrid in compagnia di Euge- 
nio Caxes, Fran. Herrera, il vecchio » Paolo Roelas, e 
Pietro Nugnez. 

Di Fabio Esquarte, si sa che verso la fine del i6* 
secolo venne a Saragozza dove dal Duca di Villaermosa 
ebbe V incarico di dipingere nella sua villa. Alcuni isto- 
rici Spagnuoli pretendono che egli sia stato scolare del 
Tiziano , cosa però incerta assai ; quantimque è provata 
che egli fu a Venezia circa all'epoca suindicata. Posse- 
deva egli una gran franchezza in fare ritratti , del che 
ne fanno prova quelli che egli per il suddetto Duca copiò 
da quadri antichi, i quali sembrano tratti dal vivo. 
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Circa a questo tempo vissero in Cranada Fedro de 
Raxis y Juan de Aragon, il primo dei quali deve aver 
studiato in Italia, giudicando ciò dallo stile di alcune 
sue pitture, che solo nell'Aragona si rinvengono. 

I Pittori esteri che circa alla fine del sedicesimo se* 
colo furono da Filippo II fatti. venire in Ispagna per di- 
pingere neir Escuriale, saranno da me qui nominati, per 
avere questi particolarmente influito sui progressi della 
pittura in Ispagna, e si chiamarono, Luca Cambiasi con 
auo figlio Orazio, Federico Zuccari y Pellegrino Tihaldi^ 
Antonio e Vincenzo Campo y un Genovese Lazzaro Tof* 
varon^y Gregorio Pellegrini, che Tibaldi aveva preso seco. 
Bernardino delP Acqua , Tommaso Fiorentino , Geronimo 
ia UrbinOy e Cesare Arbasia. 

( i52o-i- i583 ). Nicolas Factor nativo di Valenza, 
beatificato da Pio VI Panno 1789, fu buon pittore, come 
oe lo mostra un suo dijpinto a chiaroscuro nel Convento 
dèi Francescani, intitolato del Gesù, a Valenza, rappresen- 
tante S. Michele che combatte Lucifero ed i suoi se- 
guaci, colla SS. Trinità in gloria, opera in cui si scorge 
al dire di Ponz la scuola di Michel Angelo. Ma per suo 
capo d' opera venne tenuta, una Madonna col Bambino 
in Valenza, sulP incisione del qual quadro fu nell'anno 
1789 dall'Accademia di S« Carlo in questa città, propo- 
sto il premio* 

( i536 -4- 1606 ). Luis de Velasco uno dei migliori pit* 
tori di Spagna dipingeva V anno i564 nella Cattedrale 
del Convento di Toledo, ( forse sua patria), dal di cui 
capitolo nell'anno i58i fu nominato a suo pittore. In 
quest'anno cominciò anche colà il quadro della Conce- 
zione all' entrata del chiostro, da Ponz attribuito a Blas 
del Prado. Nell'anno iS84 compi un' altra pittura in un 



)( 56 )( 
angolo del detto chiostro rappresentante la Madonna col 
Bambino» i Santi Antonio e Biagio, una Santa ed un Ga* 
valiere armato , V Infante D. Fernando con appresso i 
Santi Cosmo e Damiano, che da Palomino, Ponz, e Bop* 
going viene parimente creduto di Blas del Prado ; ma 
si troya in un manoscritto della Cattedrale che questo 
quadro fu dal Cardinale Quirogno ordinato al Velasco , 
e da questo eseguito* TQ^ella sala d'inverno di detto Ca- 
pitolo conservavansi pure i ritratti del detto Cardinale, 
e di D* Garcia de Loaysa colla data dell' anno iSpg. 
Nelle sue opere si vede una gravità unita ad uno stile 
grandioso, ed un colorito assai gajo. Le forme mostrano 
che egli aveva studiato 1' antico , e che si era proposto 
d' imitare gli Italiani. Bartolomè del Rio gli successe nel 
posto di pittore dell' anzidetta Cattedrale* 

Suo figlio Cristobaly volle imitare il padre ma non gli 
riuscì di raggiungerlo ; esegui ciò non ostante qualche 
buon lavoro, e come tale vien annoverata la tavola deUa 
Parrocchiale di Sonseca, dipinta in compagnia del Padre 
l'anno i558, ed il ritratto dell'Arciduca Alberto che egli 
fece 1' anno iSpS nella sala d' inverno del Capitolo di 
Toledo. Oltreciò dipinse egli per il Re Filippo III piit 
vedute di paesi di 'Fiandra che ornavano le camere del 
Palazzo di Bosque de Valsain. 

Matteo Perez de Alesio, Spagnuolo d' origine ma 
nato a Roma deve essersi in questa città instruito nella 
scuola di Michel Angelo giudicando ciò dallo stile e ma- 
niera de suoi dipinti. Venuto in Ispagna si stabili in Si- 
viglia dove r anno i585 dipinse per il Capitolo della 
Cattedrale un S. Cristoforo di forme gigantesche con una 
palma per bastone portando sulle spalle il Bambino Gesù: 
in lontananza in un bel paesaggio vedevasi un Eremita 
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con una lanterna. Esiste pure un contratto da lui sotto- 
scrìtto Tanno 1587 col quale si obbliga di ripetere questo 
quadro per la Chiesa di San Miguel , con che si srnen-» 
dsce r opinione d'alcuni i quali vogliono che egli dopo 
d' aver terminato il suo primo quadro se ne fosse ritor- 
nato in Italia. Erano pure di sua mano la tavola dell* 
aitar maggiore della Parrocchiale di Santiago el vejo ed 
altre pitture indicate da Pacheco y ma che però più non 
esistono. Sotto un' arcata del Convento di Sant' Agostino 
in Lima rappresentò questo Santo sopra un trono circon* 
dato da molti confessori. Il suo disegno era corretto ^ e 
possedeva molta grandiosità nelle forme. Incise in rame^ 
ma fuori di un S. Rocco sono gli altri suoi lavori in 
questo genere molto rari. 

Vissero a questi tempi Juan^ Francisco y e Stefano 
Ferola. I primi due erano fratelli, e nativi di Almagro, 
e se poi anche il terzo Perola fosse pure fratello, o solo 
congiunto non si è potuto arguire; sembra però dal loro 
stile che si formassero tutti e tre nella scuola di Becer- 
ra. Dipinsero questi in compagnia di Cesare Arbasia nel 
Palazzo di D. Alvaro Bazan Marchese di Santa Cruz a 
Elviso molti soggetti parte storici, parte mitologici, anche 
trionfi, e paesaggi con molta franchezza di pennello, co- 
lorito chiaro, e vivace, e correzione di disegno, per cui 
vengono molto stimate le loro pitture. 

Jmm de Juniy o Giugniy è stato da alcuni tenuto per 
Italiano, da altri Fiammingo, e da qualcuno finalmente 
Spagnuolo, ma non avendo mezzi da decidere su di que- 
sto, lo annovererò qui lasciando ad altri d'assicurare la 
sua nazionalità. Si sa solamente che egli viveva in Ispa- 
gna circa il 1672 fatto colà venire dall' Italia da Don 
Fedro de Alvarez de Acosta Vescovo di Oporto per 
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fabbricare e dipingere nel suo palazzo in detta città , 
essendo stato quest* artista, non solo buon pittore » ma 
anche architetto, e scultore. Nella Parrocchiale di Santa 
Maria a Riosecco nella Cappella dalla parte del Van- 
gelo si vedevano alcune buone pitture di sua mano. 

Ugual merito ebbero Diego de Aguìlera ed Isacco 
Hermes , dei quaU il primo lavorò a Toledo, 1' altro a 
Tarragona nella Cappella della Comunione. 

Antonio Ricci venne in Ispagna circa a questo tempo 
per lavorare con Zuccari nell' Escuriale, e fini di vivere 
a Madrid dove si era stabilito. Nel Convento delle Mo-* 
nache di San Domingo el Real vedevasi un S. Agostino 
del suo pennello. 

Verso la fine del i6® secolo viveva a Madrid CV*» 
stohal Gonzales del quale esistevano alcune buone pit- 
ture nel chiostro del Convento dei Carmelitani a Segovia.. 

Suo contemporaneo fu Esteban Jordan pittore, archi-* 
tetto, e scultore della di cui mano erano sei dipinti in 
un monumento della Chiesa Parrocchiale di S. Madda-t 
lena a Valladolid, che al dire di Ponz venivano assai sti-» 
mati. Fedro de Onna fu suo scolare. 

( i538 -H 1690 ). Miguel Barroso nato a Consuegra fu. 
il migliore fra tutti i pittori di quel tempo in Ispagna.. 
Secondo lo stile al quale almeno cercava di accostarsi» 
sembra che egli si sia instruito nella scuola di Becerra. 
Neil' anno i585 dipìnse per la Chiesa dell'Ospedale di 
S. Juan in Toledo un quadro, il quale con altri suoi la- 
vori dapoi, tanto lo fecero crescere di nome, che Filippo 
Il nell' anno 1689 ^^ ^^^^ pittore di Corte. Lavorò per- 
ciò in compagnia di Luis Caravajal, Romolo Cincinnato, 
e Pellegrino Tibaldi nel loggiato dei quattro Evangelisti 
all' Escuriale , nominandosi fra le migliori opere che di 
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lui qua 8Ì reggono; la Risurrezione, la Discesa dello 
Spirito Santo, l'Apparizione di Cristo agli Apostoli, un' 
altra Discesa dello Spirito Santo, la Predicazione di S* 
Paolo: e Cristo che benedice gli Apostoli. Barroso s'ap^ 
proprio lo stile grazioso del Correggio, ed il buon colo- 
rito del Baroccio, e possedeva una perfetta cognizione 
del chiaroscuro; ma fu debole nel disegno e mancante 
neir espressione. 

Fu prossimo a lui di merito RoJan Mais, che aveva 
studiato in Italia la pittura, e che verso la fine del i6* 
secolo fu chiamato dal Duca di Villahermosa a Sara^^ 
gozza, per dipingere colà nel suo palazzo, e nella sua 
villa. Suo coetaneo fu Vicente Requena nato a Cocen-* 
tayna, e che circa 1' anno iSqo dipingeva a Valenza. 

Acevedo de Murcia fu in quest' epoca rinomato , e 
dipingeva ordinariamente fatti tolti dalla Bibbia sacra» 
n suo disegno era corretto, e nelle sue opere si trovava 
molto carattere» 

( • • • -f- 1697 )• Juan Gomez fu buon pittore e per il 
suo merito venne da Filippo n 1' anno i5gS nominato 
pittore di Corte. Per ordine di questo Re dipinse più 
cose nell'Escuriale, e fra ogni altra sua pittura merita 
d'essere nominata quella che egli là esegui coli' abbozzo 
del .T03aldi, rappresentante il martirio di S. Orsola. In 
Segovia vedevasi del suo pennello un Cristo colla Mad-* 
dalena^ e S. Giovanni, presso i Carmelitani Scalzi.. Ri- 
fitaurò egli pure, o per dir meglio cambiò alcune cose 
in alcuni quadri dello Zuccari che non piacevano al 
Re. 

Dipingevano in quest' epoca in Siviglia i fratelli Ago^ 
stino, ed Amaro Vasquez, Blas Grillo , Diego Esquivel, 
Diego e Juan de Salcedo, Diego de Zamoràj Francisco 
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Eid, Geronimo de Salamanca, Juan Bautista ArgueUo i 
Juan de Uceda, e Fedro de Ortegai la maggior parte 
dei quali s'occuparono nella ristaurazione delle pitture, 
e scolture della Cattedrale. 

n migliore di allora in questo genere pare sia stato 
Vasco Pereyra un Portoghese, che specialmente si se- 
gnalò nel riattare una pittura di Luis de Vargas che 
trent' anni prima era stata fatta per la Cattedrale , ma 
che aveva molto sofferto. Molti suoi lavori vedevansi in 
Siviglia, che quantunque indichino una mano franca, ci^ 
non ostante dispiacciono per l'asciuttezza e durezza del 
colorito, il che poteva rimarcarsi anche nel quadro dei 
quattro Evangelisti nella Biblioteca della Certosa di S. 
Maria de las Guevas, tenuto per il suo migliore. 

Gregorio Martinez dei contomi di Valladolid era 
amico di Diego da Urbino, e lavorò in sua compagnia 
nell' aitar maggiore della Cattedrale di Burgos. 

Rodrigo de Holanda fu da Filippo II negli ultimi 
anni del suo regno creato pittor di Corte, e conservò 
questa carica anche sotto Filippo DI; ma però nessuna 
dell' opere sue si è conservata fino a giorni nostri. 

Cristohal LIorens viveva in Valenza e si crede che sia 
stato scolare di Joànes. Nell'anno iSgg dipinse una ta- 
vola per 1' altare di S. Sebastiano, ed un' altra per l'al- 
tare di S. Maria Maddalena nella Chiesa del Convento 
di S. Michele de Ics Reyes, nelle quali s'ammirava molta 
correzione di disegno, e leggiadria di colore. 

Finalmente devesi qui far menzione di Luis de Val* 
divieso, che viveva a Siviglia, rinomato per la sua facilità 
nel dipingere i tapeti di Sarga. 

( iSac-h 1607 )*^ Fedro de Villegas Marmolejo nati* 
vo di Siviglia studiò in Italia sulle opere di Raffaello , 
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acquistando con ciò un disegno corretto, buon metodo di 
comporre, molta espressione, e finitezza di lavoro, cosici 
che deve certamente in quel tempo aver avuto non poco 
influsso sui progressi della pittura* Alcuni per la somi- 
glianza de' suoi lavori colle prime opere di Luis de 
Vàrgas credettero che Fedro potesse essére stato suo 
scolare, senza però portare altre ragioni, che questa affi- 
nità di lavoro. Per il suo capo d' opera viene tenuto il 
quadro della Visitazione di Maria nella Cattedrale di 
Siviglia, che da alcuni fu creduto del Campana per non 
essere segnato del suo nome. I pregi di questo quadro 
consistono nel bel carattere delle sue figure, nella espres- 
sione delle teste, nella giusta composizione, e negli scorci 
bene studiati del vero. A fianco di quest' opera dipinse 
il medesimo un S, Sebastiano , e S. Rocco. Nell^ Ospe- 
dale di S* Lazzaro davanti alle porte della città di Si- 
viglia dipinse questo santo in abito vescovile; e nella 
Chiesa Parrocchiale di S. Lorenzo, dove egli è sepolto, 
un'Annunziazione, ed una graziosissima Madonna. 

Pacheco però scrive di questo pittore non sapere 
come Montanos « pues habia en salzado el merito de un 
pintory que ni en vida ni en muerte se hahlò de el ^ che 
vuol dire, non saper egli comprendere come quello scrit- 
tore abbia lodato un pittore del quale non se n' è mai 
parlato, ne mai se ne parlerà; giudizio però totalmente 
ingiusto. 

Della rinomata famiglia dei Leoni, i di cui membri 
furono sempre celebri nelle arti belle, fu Leone de Leoni 
da giudicarsi come il suo capo ed il migliore. Non es- 
sendo questi stato pittore farò soltanto di lui menzione 
per il suo singolare e straordinario lavoro della statua 
colossale di bronzo di Carlo V fatta in maniera da 
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potersi 8poglÌ£|rey e fare cosi a piacere bomparir nuda» 
come vestita. IH suo figlio Pompeo nacque Miguel de 
Leom che sotto alla direzione del Padre si fece buon 
pittore , e scultore* Entrò al servizio di Filippo II , ed 
aiutò suo padre a Milano nel lavoro delle statue di 
bronzo destinate per V Escuriale a Madrid. 

( • • • «^^ i565 )• Francesco di Comontes figlio e sco* 
lare d'Irmigo di sopra nominato , ornò di buone pitture 
la Cattedrale di Toledo, della quale fu creato pittore 
r anno i547« 

Alonzo Vnsquez di Ronda frequentò la scuola di 
Arfian a Siviglia » però più tardi pare che studiasse in 
Cordova sui freschi di Cesare d'Arbasia, e Pablo de 
Gespedesy mostrando ne' suoi lavori quella grandezza, e 
correzione di disegno che caratterizzano quei due maestri. 

Neil' anno iSpS dipinse in Siviglia il Catafalco di 
Filippo II, ed un S. Lazzaro che va mendicando alla 
tavola del ricco nel palazzo del Duca di Alcalà. Per il 
suo miglior quadro veniva tenuto quello che rappresen- 
tava alcuni fatti tolti dalla vita di S. Raimondo nei chio- 
stri del Convento della Merced calzada. Un altro suo 
bel quadro vedevasi nella segrestia del detto Convento 
nel quale egli dipinse in mezze figure la Maddalena 
con Cristo morto, la S. Vergine, S. Giovanni, e S. Fran- 
cesco d'Assisi sostenuto da un Angelo. Alonzo aveva 
gran cognizione d' anatomia , e molto talento nel dipin- 
gere fiori, frutti, ed altri accessori, sapendo specialmente 
ben imitare i drappi di velluto. 

( i55i -«-1610). /zM(7i Pontoja de la Cruz nativo di 
Madrid fece tali progressi nella scuola di Alonzo San- 
chez Coello, che Filippo II lo fece pittor di Corte ed 
A] uda de Camera. In questa carica dipinse una quantità 
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di ritratti che si trovano sparsi nell'Escuriale, nel Buen- 
retìro» nella Torre de la Parada, e molti ne perirono 
neir incendio che distrusse i palazzi di Madrid, e del 
Pardo. Dopo la morte di Filippo H restò nella ca- 
rica di pittor di Corte anche sotto il successóre Filippo 
in che l'anno 1698 fu da lui dipinto a cavallo per servire 
di modello a Giovanni di Bologna a fonderne la statua, 
che oggi ancora si ammira nella casa del Campo. Egli 
era buon imitatore della natura, aveva un disegno cor- 
retto, nobiltà e grandezza nelle figure , armonia nel co- 
lorito. Solamente potrebbero in lui biasimarsi, una certa 
qual timidezza nel maneggio del pennello, ed un incli« 
nazione ai troppo finire e lisciare ogni minuta parte, 
maniera contraria al carattere originario della scuola 
Spagnuola, ma che allóra già cominciava a prender voga 
ed a divenire manierismo* 

Le sue opere migliori sono: un ritratto di un certo 
B.UÌZ Perez de Ribera nel Convento di S. Maria de 
Noxera colla data dell' anno 1S96; indi un S. Agostino 
od altri fondatori dell' ordine , fra le serie degli Arci- 
vescovi, nella sala del Capitolo di Toledo; i ritratti di 
Carlo V, Filippo II ^ Filippo III al naturale , figure in- 
tiere nella Biblioteca dell' Escuriale; di nuovo Carlo V, 
e Filippo II nell' antica Chiesa dello stesso luogo; i ri^ 
tratti di Filippo III e di Margherita d'Austria nel Con- 
vento dell' Encamation che essi fondarono, e la nascita 
del Redentore nella Cappella reale della casa del Tesoro. 

Esistono altri suoi lavori a Valladolid , e nella Cat- 
tedrale di Segovia all' altare di S. Giacomo. 

Altri pittori stimati che vissero verso la fine del se- 
dicesimo Sècolo furono, Juan de Lana di Pamplona, che 
ebbe molte importanti commissioni, e Josepe Martinez 
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le di cui pitttM^e nella Chiesa di Valladolid , ramentan- 
doci la scuola fiorentina» lasciano supporre che potesse 
aver studiato in Toscana V arte della pittura. 

Le belle arti in Ispagna erano verso la fine del i5^ 
secolo 9 e verso il principio del sedicesimo, sotto i Re 
Carlo Vy e Filippo II nel loro più bel fiore. Quantun- 
que il regno di Carlo fosse perturbato da molte guerre, 
seppe egli ciò non ostante fare tutto il possìbile onde 
fiorissero ne' suoi Stati le belle arti, non solo col mez« 
Eo di chiamare in Ispagna eccellenti artefici forestieri, 
quanto anche colle raccolte che egli a questo fine fa- 
ceva* Resta solo a deplorare che quella da lui radu- 
nata ne' suoi viaggi e nello spazio di 4^ anni perisse 
infelicemente all' approdare della flotta Spagnuola sotto 
Filippo II vicino a Laredo in Biscaja in una terribile 
burasca* Lo stesso Filippo II quantunque di carattere 
cupo, e poco awenevole fu uno dei più grandi protet- 
tori delle belle arti in Ispagna, e trattava con molta 
benevolenza gli artisti. Filippo HI salito al trono nell* 
età di venti anni, sebbene non s'occupasse molto degli 
affari del governo, nondimeno per la sua prodigalità e 
generosità nel premiare gli artisti , fiorirono sotto il suo 
regno le belle ard, e fu un principe molto affabile giusto 
e religioso. Patricio Caxes nella sua traduzione del Vi- 
gnola dedicata a questo Re Io chiama, non solo amante 
della pittura, ma vero conoscitore della medesima. 

( iS38 -H i6o8 ). Di Pablo de Cespedes nativo di Cor- 
dova non si sa di certo se apprendesse i principj dell' 
arte in Ispagna od in Italia, certo è che egli qui venne, 
e che poscia segui le massime di Michel Angelo, cer- 
cando nello stesso tempo un colorito più leggiadro, e di 
avvicinarsi allo stile dello Zuccari, come le sue opere in 
Ispagna a noi mostra ne fanno. 
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Bàglioni scrive nelle vite dei pittori, che egli fu a Ro- 
ma, ove nel Corso dipinse una facciata, indi due freschi 
in Araceli, ed una Annunziazione, con dai lati la Natività 
di Cristo, e la creazion del Mondo, Adamo ed Eva in 
un bel paese di Cesare Piemontese, nella Chiesa della 
Trinità de* Monti. Nell'anno 1677 gli venne offerta la 
carica di Ordinario della Cattedrale di Cordova dai Ca- 
nonici della medesima, ond' egli abbandonò Roma per 
portarsi colà dove fu accolto con molti onori. Ciò non 
ostante passava le sue vacanze a Siviglia dove aveva una 
casa con un ricco museo d' antichità. Tra le sue mi- 
gliori pitture annoveransi: quattro figure allegoriche, e 
quattro gruppi di bambini nella sala del Capitolo di 
Siviglia; Cristo nel deserto servito dagli AngeH, ed un 
S. Ermenegildo nell'Alcazar di detta città : un gran qua- 
dro della S. Cena nella Cattedrale di Cordova nella di 
coi sagristia sì conservavano molt' altri quadri del me-^ 
desimo; il Martirio di S. Pietro Martire, nella Chiesa 
dei Martiri, e nel refettorio di questo Convento un altra 
Santa Cena. Finalmente a Madrid nell' Accademia di 
S. Fernando ammiravasi un Assunzione di Maria cogli 
Apostoli air intomo, che si vedeva un tempo nella Chiesa 
dei Cesuiti a Cordova, dove si trovavano altri quadri 
di quest' autore , dei quali però più non si sa che ne 
8Ìa avvenuto. Pablo Cespedes fu grandioso ed elegante 
nel disegno ad imitazione di Michel Angelo; la sua ana- 
tomia era giusta, facili e franchi gli scorci, intelligente 
il suo chiaroscuro, gaio il colorito di maniera corregge- 
sca, e le sue teste erano piene d' espressione , e carat- 
tere. Secondo Pacheco egli era uno dei più grandi co- 
loritori Spagnuoli , e che servi di modello nell' impasto 
delle tinte , e specialmente nel color della carne ai 

5 
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seguenti pittori dell'Andalusia. Dalla sua scuola che fu 
molto frequentata ne uscirono Juan Luis Zambrano^ 
Antonio MohedanOy Juan de Penaìosa, Antonio de Conr 
treras, e Cristobal Vela. 

( . • . -1- 1689 )* Juan Luis Zambrano natiro di Cor- 
dova fu il migliore imitatore di Cespedes, e dopo la sua 
morte venne a stabilirsi in Siviglia. Da una sua pit- 
tura eseguita in questa città, e segnata col suo nome, 
vedovasi, come egli seguisse severamente lo stile del mae- 
stro, come grandioso fosse il suo disegno, vivace il co- 
lorito, franco il maneggio del pennello. Solo non possono 
piacere certe mezze figure di proporzione troppo grandi 
che egli soleva porre nel davanti de' suoi quadri ad imi- 
tazione di alcuni italiani» 

Le sue opere migliori sono: il martirio di S. Stefano 
nella Cattedrale di Cordova, ed il martirio di S. Asci- 
selo, e Vittoria nella Chiesa dei Santi Martiri in detta 
citta: le Santi Martiri Flora, e Maria all'aitar maggiore 
della Chiesa di S. Agostino parimente in Cordova; due 
quadri nel fu Convento dei Gesuiti rappresentanti Tuno 
l'Angelo Custode, e l'altro S. Cristoforo; tre altri nella 
Chiesa di S. Basilio a Siviglia, con fatti tolti daUa vita 
di questo Santo, maestralmente comporti; e finalmente 
colà pure un S. Bartolomeo, ed una storia del vecchio 
testamento di molto buona composizione. 

( i56i -1-. • . ). Antonio Mohedano fu il primo che 
venisse accettato da Cespedes nella sua scuola e diven- 
ne m questa uno dei migliori artisti dell'Andalusia. In 



* Conca nella descrizione odeporica della Spagna lo dice morto di 4^ 
anni nelPanno 1689 per cui non potrebbe essere stato scolare del Cespe- 
des dra mori V anno 1608. 
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principio dipingeva taped di 8arga, il ohe gli giovi ad 
acquistarsi una, maggior franchezza di pennello » e stiH 
diando poscia sulP opere del Ferola^ e di Arbasia potè 
più facilmente intraprendere di dipingere al fresco, in 
che fu più felice, che ad olio. Aveva anche gran talento 
nel dipingere frutti, e specialmente grotteschi, imitando 
in questi le opere di Giovanni da Udine. Le sue mi- 
gliori pitture trovansi nel chiostro grande del Convento 
di S. Francesco a Siviglia, le quali però per essere state 
con poco accorgimento da un Monaco ristaurate, sono 
quasi aiFatto perite. 

( i58i -f- 1636 ). Del suo compagno Juan d€ Penalqsa 
di Baena si può dire che avesse Un disegno corretto, e 
molta vivacità di colorito, giudicando ciò da uu suo qua- 
dro di S. Barbara eh' egH dipinse per la Cattedrale di 
Cordova, e da altre opere sue. 

( 1587 •4- 1654 )• Antonio de Contreras de Cordova fu, 
come abbiam detto^ scolare di Cespedes, dopo la nuM-te 
del quale ( 1608 ) si portò a Granada per perfezionarsi 
nel colorito. Le sue opere migliori si vedevano nel Conn 
vento di S. Francesco a Bu}ulance, dove egli passò la 
maggior parte della sua vita, e fini di vivere. 

L' ultimo di questi scolari del Cespedes fu ,Crìstobal 
Vela, il quale però non frequentò lungo tempo questa 
scuola essendo passato in quella di Vincenzo Gardncho^ 
a Madrid: nella quale quantunque egli migliorasse il 
suo disegno, non giunse però mai ad acquistare un buon 
colorito. La maggior parte delle sue opere, o sono pe-* 
rite , o non più riconoscibili per una malvagia ristane 
razione. 

Contemporanei di questi furono: Andres Sanehez^ che 
circa alP anno 1660 andò a Terrafirma per dipingere le 
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tavole negli altari della Chiesa colà poc' anzi fabbri- 
eàta;.jD!iego PaMo seniore: e Juan Labrador (•«.-«- 1600 ) 
del quale ì dipinti di frutti e fiori sono assai stimati; e 
finalmente ( i547 *^ ^^^7 ) Martin Gralindez che lasciò 
pitture assai buone nella Certosa del Paular dove si era 
fatto monaco. 

( i56o«H i6c8 ). Bartolomeo Carducho o Carducci fio* 
rentino scolare dell' Ammanati , fu dopo Cespedes uno 
dei più distinti professori di pittura in Ispagna. Fu egli 
da principio scolare di Federico Zuccari a Roma, di 
dove si portò col maestro a Firenze, aiutandolo nel di- 
pingere la cupola del Duomo. Neil' anno 1575 se ne 
venne in Ispagna, e tanto piacquero i suoi lavori a Fi- 
lippo Il che lo prese al suo servizio, e lo fece dipin- 
gere nel Convento di S. Lorenzo dell' Escuriale. Ma an- 
che sotto Filippo ni godette molta stima, cosicché gli 
vennero dal medesimo ordinate molte pitture a Valla- 
dolid, e nella Galleria del Palazzo nuovo verso mezzo 
giorno dove il Re abitava, dopo l'incendio che distrusse 
il Palazzo del Pardo. Ma aveva appena compito alcuni 
quadri rappresentanti le gesta dì Carlo V , che con 
dispiacere universale cessò di vivere. L'ho nominato fra 
gli Spagnuoli, non solo perchè la Spagna è a lui debi- 
trice di molti bei lavori, ma anche per essere stato fon- 
datore d'una scuola, dalla quale ne uscirono molti buoni 
pittori. 

Le sue più rinomate pitture furono: un S. France- 
sco che riceve le Stimmate nel Convento di S. Girola- 
mo, ed una S. Cena nel Palazzo del Buenretiro; molti 
freschi nell' Escuriale fra i quali una Natività; una 
deposizione di Croce in S. FeHpe el Real a Madrid; 
r adorazione dei Magi nell' Alcazar di Segovia ; un' 
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Anmmziazione di Maria, un S. Francesco , e S. Gi- 
rolamo agH Scalzi di Valladolid : ed una Crocifissione 
nella Certosa di Miraflores. 

( i585-^ i638 ). Vincenzo Carducho era da bambino 
venuto a Madrid col fratello Bartolomeo^ ove fu edu- 
cato, e da questi apprese la pittura. Copiò egli i migliori 
quadri dell'Escuriale, e crebbe tanto in merito e fama, che 
fu destinato a dipingere più quadri per le Camere della 
Regina, come pure per la sala delle Commedie del Fa* 
lazzo di Valladolid. Portatosi 1' anno 1606 colia Corte 
a Madrid dipinse nella Cappella del Palazzo, e dopo la 
morte di suo fratello e maestro, fu dal Re nominato pit- 
tor di Corte cogli stessi emolumenti che Bartolomeo aveva 
goduti. Molte delle opere sue sono perite, e fra quelle 
rimasteci, furono le più stimate: la Galleria nel Palazzo 
nuovo che non potè venir terminata dal fratello; alcuni 
fatti tolti dalla vita di S. Brunone ed altri Santi dell'or- 
dine de' Certosini nel chiostro grande della Certosa del 
Paular. 

Il martirio di S. Andrea nella Cattedrale di Toledo 
a fresco, uno de' suoi primi lavori fatti in compagnia 
di Eugenio Caxés : 

La S. Vergine colla Corona del Rosario, S. Dome-- 
nico, ed altri Santi, nel Convento di S. Paolo a Valladolid: 

La tavola dell' aitar maggiore rappresentante S. Dio- 
nigi, in S. Francesco descalzas reales: 

L'Assunzione della Madonna agli Scalzi reali: 

Un quadro di grande e ricca composizione ai Cap- 
puccini di Salamanca^ con S. Francesco, Gesù Cristo» e' 
la Madonna: 

Oltre ciò, dipinse egli molte battaglie nel palazzo del 
Buenretiro a Madrid i 
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Il Martirio di S. Sebastiano, ed una Crocifissione nella 
Clhiesa del detto Santo; altri buoni quadri in S» Gii, nei 
Trinitarj, nei Cappuccini: ma specialmente, il famoso S. 
Giovanni che predica nel deserto, nel chiostro del Con- 
vento dei Francescani. Questo quadro è uno dei più 
squisiti lavori, ed è sul medesimo notato V anno i6io. 
Non meno merito ha il suo S. Girolamo in Alcalà de 
Henares che deve essere stato il suo ultimo lavoro per 
esservi sopra indicato « Vincentius Carducho hÌQ eitam 
non opus finita armo i638; » come pure i freschi della 
Cattedrale di Toledo che furono , ritoccati da D. Ma- 
riano Maella. Conca attribuisce a Vincenzo Carducho 
1' opere seguenti: un S. Eulagìo nella Cattedrale di Cor- 
dova; il Martirio di un Santo nella Chiesa Parrocchiale 
di Torre laguna; un Cristo alla Colonna nella Chiesa 
della Merced a Madrid; e la Cena del Signore nella 
Chiesa del Collegio del Corpus Christi della Carbonèra. 

( i6oS-f-i646). Francisco Femandez scolare di Vin- 
cenzo Carducho nacque in Madrid, e fu rinomato per 
alcune buone pitture che egli fece nella sala del ritratto 
del Rq a Madrid, come anche per le bene stydiate fi- 
gure da esso dipinte nel monumento di S. Francesco di 
Paola nella sagristia della Chiesa dello Spedale del Buon 
Succèsso. Fu pure buon incisore, e certamente sarebbe 
divenuta un gran pittore, se in una rissa non avesse per- 
duto per mezzo di una pugnalata la vita. 

( 1667 t¥t 1659 ) P^àro d'ObregOHÓi Madrid anch'esso 
scolaro del Carducho » dipinse molti quadri da cavaletto, 
sp^roi in Jspagna n^Ue quadrerìe ^ei privati, ed alcuni 
pochi per le Chiese, fra i quali: un S. Gioachino e S« 
Anna in Santa Gmz a Madrid. Ma uno dei lavori che 
lo innalzò al rango d' imo dei migliori pittori del suo 
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paese, fu il quadro della Trinità nel Convento de la 
Merced calzada, che venne anche inciso in rame. Il suo 
disegno era corretto, e vigoroso il chiaroscuro. 

( 1596 -f- 1659). Bartohmè Roman di Madrid non di- 
pinse molto, si rinviene però su quei pochi lavori, che 
di sua mano si veggono in questa città, ed in Alcalà de 
Henares, lo stile de suoi maestri, Garducho, e Velasquez. 
Fra i suoi dipìnti furono in particolare stima: un S. Fran- 
cesco nella Chiesa dei Francescani di S. Diego d' Alcalà 
incominciato da Alonzo Cano, e da lui terminato; la pa- 
rabola di Cristo sulle nozze, nella Chiesa dell' Incarna- 
tion a Madrid : ed un S. Pietro nella sagristia della Chiesa 
di S. Gaetano in detta città. 

Contemporanei di Carducho, furono: Martin Gomez 
( forse fratello del sunnominata Juan Gomez ) , che per 
ordine di Filippo IDE dipinse più cose per V Escuria- 
le, e lasciò nella Cattedrale di Cuenca molte pregiate 
opere del suo pennello; Pedro de Guzman el coxo, ossia 
lo stropiato , scolare di Patricio Caxes, il quale in com- 
pagnia d'altri pittori, dipinse per Filippo UE nel Pa- 
lazzo del Pardo , e che da questo Re dopo la morte 
di Nicolò Granelo Castello, fu nominato pittore di 
corte; e finalmente Bartolomeo Matarana^.o Maturana 
che nel principio del l'f secolo viveva a Valenza dove 
coi suoi freschi neUa cupola, ed altri luoghi della Chiesa 
del Collegio, denominato del Patriarca, seppe acqui- 
starsi gran fama* 

Di molto minor merito furono i pittori: Juan Valon, 
Juan de Haro, Thomas Hemandez^ Thomas Gracian Dan- 
tìscoy Geronimo Ya{?arri.^ Estacio Gutìemez o Gutierez , 
Luis Sanchez che vissero in quest* epoca. 
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Francisco Lopez nativo di Madrid fu scolare di Bar* 
tolomeo Garducho ed ajutò il maestro in molti lavori. 
JJ anno i6o3 venne da Filippo HI nominato pittor di 
Corte, e fu incaricato di dipingere le gesta di Carlo V 
in alcune camere del Palazzo del Pardo , nelle quali 
venne assai lodata la gaiezza del colorito. Era amico e 
condiscepolo di Vincenzo Carducho, per i di cui scritti 
incise più cose in rame. 

Mattia de Velasco, figlio e scolare di Cristobal Velasco, 
guadagnossi il favore di Filippo m, e dovette dipingere 
per ordine suo a Valladolid» dove i suoi lavori più che in 
altro luogo si rinvengono, e dove specialmente è degna 
d'essere nominata una sua pittura sopra l'aitar maggiore 
della Chiesa de las Descalzas Reales. 

Antonio de Segura appartiene ancora a quei pittori» 
ed architetti che Filippo II adoprò per 1' Escurìale. Una 
eccellente copia che questi fece del famoso quadro chia* 
mato la Gloria di Tiziano^ rappresentante 1' apoteosi di 
Carlo V, gli fece tal nome, che il Re lo creò soprain^- 
tendente ai lavori d' arte nei Palazzi di Madrid , del 
Prado, e della Casa del Campo, nelle veci di Francesco 
Mora, che era sempre assente, e di costituzione malatic- 
cia e debole. 

( i547-*- i6o6). Bartohme Cardenàs Portoghese, per- 
tossi a Madrid per imparare la pittura sotto Alonzo San- 
chez Coello, e fece ben presto conoscere il suo gran 
talento in alcuni quadri rappresentanti dei fatti tolti 
dalla vita di S. Domenico, che egli dipinse nei chiostri 
del Convento di Atocha , i quali però, atteso T umidità 
del luogo, sono ora affatto periti. 

Per ordine poi del Duca di Leiina esegui egli per 
il Convento di S. Paolo a Valladolid, una nascita del 
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Redentore; un' adorazione dei Magi ; la chiamata degli 
Apostoli alla predicazione; la conversione di S. Paolo; 
sopra il coro un gran quadro di i6o piedi in quadrato» 
che copre tutta la facciata ; come anche una S. Gena , 
ed altre pitture nel Refettorio del detto Convento. Neil* 
altare della Portiuncola, della Chiesa di S. Francesco 
eranvi altri suoi buoni dipinti. Nelle sue opere ammi- 
rasi molto spirito nella composizione, un disegno cor- 
retto, un bel getto di pieghe, ed egli può a ragione 
venire annoverato fra i migliori pittori della Spagna. 
Suoi scolari furono Manuel de Molina e suo figlio Juan 
de Cardenas, i di cui quadri di frutti , e fiori , vengono 
stimati assai. 

Viveva pure in quel tempo in Ispagna Juan Bautir 
sta Novara che Bermundez crede possa essere quel Gio- 
vanni Battista Ricci di Novara, che circa a quell'epoca, 
sotto Sisto V, e Paolo V, dipingeva a Roma. Però Ba- 
glioni che nota tutte V opere di questo pittore non ci 
lascia nessun cenno che questi sia stato in Ispagna. 

Francesco Garda viveva a Murcia dove Tanno 1607, 
d' ordine del Marchese de los Velez fece un quadro 
. rappresentante S. Luca che scrive l'Evangelo, per la 
Cattedrale di detta città, opera stimata assai per la cor- 
rezione del suo disegno.* 

(i 564+ 16^7). Bartolomè Gonzàles nativo di Valla- 
dolid frequentò la scuola di Patricio Caxes a Madrid , 



* Conca nella sacra sua descrizione della Spagna attribuisce ad un certo 
Francisco Garcia Dandero di Quintonar il quadro di S. Jacopo a cavallo 
nella Chiesa dei Cavallìeri di S. Jacopo fatto Panno x668: e bisognerebbe 
che questo fosse un^ altro Garcia , trovandosi sotto il quadro di S. Luca 
qui indicato un^ iscrizione che dice essere questo quadro stato finito nel 
Pontificato di Paolo V e regnante Filippo III, il 1 5 de Octubre 1607. 
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ed a Burgos, Valladolid, Lerma, nel Palaaszo del Pmlo 
e nell' Escuriale 8* incontrano sue pitture, la maggior 
parte delle quali, a lui furono commesse da Filippo H, 
che nell' anno 1617 nelle veci di Fabricio Castello, lo 
nominò pittor di Corte. 

Il Barone di Casa Davalillo possedeva di sua mano 
sei figure intiere ed al naturale, colla data dell'anno 
1621, nelle quali, oltre altri pregi che le rendono stimate» 
ben vi si scorge il sommo suo talento nel dipingere eggre* 
giamente stoffe , broccato, pelliccie , ed altri drappi, con 
ehe egli sapeva aUiellire i suoi quadri d' istoria. 

Per le sue opere migliori erano tenute: 

II riposo della Madonna, e quattro quadri sulla pas- 
sione di N. S. presso i Recoletos di Madrid. 

Una Nascita del Redentore a S. Francesco nella 
stessa città. 

Alcuni ritratti nel Buenretiro. 

I Santi Filippo e Giacomo maggiore e minore nella 
Cappella del Collegio del Rey in Alcalà de Henares« 

Fedro Lopez dipinse 1' anno 1608 una assai bella 
adorazione dei Magi nei chiostri dei Trinitarj a Toledo, 
però si osservi che questo pittore appartiene ancora alla 
scuola del Greco. 

Geronimo di Mora scolaro di Alonzo Sanchez Goello 
era in tanta stima, che venne destinato per dipingere la 
volta della sala contigua alla camera del Re nel Palazzo 
del Pardo, ed esistono oltreciò altre sue buone opere 
in Valenza. 

( i556 -f- 1621 ) Don Luis Pasqual Gaudin, nativo di 
Vìllafranca Diocesi di Barcellona, dopo di avere ben 
studiata la pittura, si ritirò nella Certosa di Scala Dei 
ove ebbe l' incarico di dipingere parecchi quadri per la 
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gran Certosa di Grenoble, e per queUe di Siviglia e Va« 
lenza* La sua fama lo rese noto fino a Roma, dove, il 
Papa per mezzo del Cardinal Nipote lo fece cliiamare; 
ma nel momento di portarvisi mancò di vivere* Nelle 
cronache del suo convento vien fatta molto onorevole 
menzione di lui» onde veggonsi quivi i suoi migliori la* 
7orì« Fra le opere sue le più stimate si nominarono: 

Quattro gran quadri, rappresentanti dei fatti tolti dalla 
vita di Nostra Signora, sulle pareti della navata della 
Certosa de las Cuevas. I quattro Evangelisti, gli Apo- 
stoli, la lavanda dei piedi, la preghiera neU' orto, nel 
convento di Scala Dei. 

JFabriciO Castello figlio di Giovanni Battista Berga* 
masco, di cui si è parlato di sopra, e che da Filippo II 
era stato chiamato inlspagna, essendo stato troppo gio- 
vine quaiido suo padre mori, imparò la pittura da suo 
fratello Nicolò Granelo, ed i progressi eh' egli fece 
mossero Filippo m a prenderlo al suo servizio, cosicché 
fino alla sua morte, egli lavorò quasi sempre per lui nel 
palazzo del Pardo. 

(i6o2k -H i656 ) Lasciò questi un figlio chiamato Fe^ 
lice Castello nato a Madrid, il quale ricevette dal padre 
i primi erudimenti nell' arte, passando più tardi nella 
scuola di Carducho dove si perfezionò talmente, che ebbe 
la fama d' essere uno dei migliori pittori del suo tempo. 
Le figure de' suoi quadri hanno molta verità d' espres- 
sione, e sono molto ben disegnate* 

Juan Estehan fu buon pittore, e dipinse, per la Chiesa 
dell' Ospedale di Ubeda un S. Clemente : ed un' Annun- 
ziazione di Maria colla data dell' anno 1666 per la Cat- 
tedrale di Baeza. 
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( i56i ^^ 1627 ). Fra i Monaci che si dedicarono alla 
pittura, merita sopra tutti di essere nominato Fr: Juart 
Sanchez Cotan nativo di Alcazar de San Juan. Apprese 
questi i priiicip] da Blas de Prado a Toledo, e seppe 
dipinger fiori nella guisa del maestro, con gran verità e 
precisione. Neil* anno 1 604 vesti V abito di Certosino nel 
Convento del Paular, e dipinse quivi molte Madonne, 
piene di una espressione tutta divina, e di molta grazia 
nei loro lineamenti , che egli . d' ordinario pingeva in 
mezzo ad una ghirlanda di fiori. Nella Certosa di Cranada 
dove più tardi si era portato, cessò egli di vivere, e quivi ve-" 
devansi le sue opere più belle colme di quel profondo 
sentimento religioso, che spira da tutti i suoi dipinti. Si 
ritengono per le sue opere migliori : 

Una Madonna Addolorata col Redentore nelle braccia: 

Sei fatti tolti dalla Passione di Cristo, che, fuor di 
quello della preghiera nell' orto, sono oramai quasi aF> 
fatto periti: 

Una Madonna col Bambino in atto di voler andare 
dalle braccia delia Madre in quelle di S. Anna, con S* 
Giuseppe, e S. Cioachino, nella Certosa del Paular,che 
è la miglior pittura di questo Convento: 

Viene a lui attribuito . un S. Brunone nella Certosa 
di Granada, dove pure erano quattro quadri sulla Pas- 
sione di Gesù Cristo, e molti altri soggetti sacri. 

Dipinse anche a chiaro oscuro una veduta in .prospet- 
tiva di un altare a Siviglia. 

Lorenzo Saurìz. o Saurez contemporaneo di Cristobal 
Acevedo imparò la pittura da Bartolomeo Carducho, e 
lavorò in Murcia dove fu assai stimato, e dove molti de' . 
suoi lavori si ritrovano. 
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( iS83 -I- i6i5 ). Diego Fidai el Vejo^ era pittore e 
ragioniere della Cattedrale di Siviglia. Apprese 1'^ arte a 
Boma» dove si era portato per ottenere un Benefizio, e 
lasciò alcune buone pitture in questa citta. Morì a Si- 
viglia nel fiore degli anni, e viene chiamato el VejOy o»- 
m il vècchio, per distìnguerlo dal nipote uguale in nome, 
e come il zio pittore e ragioniere della anzidetta Catte- 
drale. 

Diego Fidai el mozo il più giovine, nativo di Valmà- 
seda portò il cognome di sua madre sorella del nomi- 
nato Diego el vejo , tuttoché suo padre si chiamasse 
Juan de Liendo. Studiò a Roma la pittura, probabil- 
mente da altri che dal zio, eh' egli perdette in età di 
1 3 anni, e ritornato in patria, esegui più quadri per la 
Cattedrale di Siviglia. Dipinse anche assai bene in mi- 
niatura, e di questo genere, nel quale Pacheco lo mette 
al pari di Giulio Glovìo, eravi un bellissimo tabernacolo 
da lui dipinto nell' anzidetta Chiesa. 

Furono suoi contemporanei in Siviglia, Andres Ruiz 
de Sarahia^ e suo Églio Josef de Sarabia con Juan de 
la Miseria Napolitano scolaro di Coello, i quali però non 
giunsero a molta fama. 

Geronimo Cosida nacqqe d' una famiglia distinta verso 
il principio del 17^ secolo nelle vicinanze di Saragozza. 
D' ordine di Don Fernando de Aragon Arcivescovo della 
sua Diocesi dovè dipingere più quadri, che vennero as- 
sai lodati per la ricchezza della composizione, e per 
r amenità del colorito. 

Nel gran numero degli scolari del Greco annovere- 
remo pur anche Antonio Bizzarro che nel principio del 
l'f secolo viveva a Toledo. Nella Parrocchiale di S. An- 
drea, e S. Maria a Casarubias vi sono sue pitture; il suo 
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oapo d' opera però tanto per la correzione del disegno 
che per la vivacità del colorito, era il qnadro rappresene 
tante la fondazione dell'Ordine dei Trimtarj in Toledo. 
Di lui pure sono i disegni di tre incisioni in rame, che 
Alardo Pompa nell' anno 1618 pubblicò in Toledo. 

Il Marchese de Aula disegnò» e dipinse assai bene 
nel principio del 17^ secolo, e da Palomino e Pacheco 
vien fatta onorevole menzione di lui. 

Lo stesso può dirsi di D* Gerommù de Ayanza che 
circa air anno 162^0 viveva a Madrid, e di i>. Juan de 
Jauregui y Aguillar , cavaliere e pittore , che entrò al 
al servigio di Donna Isabella di Borbone moglie di Fi* 
lippo IV. Quest' artista studiò a Roma , ed al suo ri- 
tomo fecesi gran nome colle sue pitture, un buon nu- 
mero delle quali, al dire di Garducho, si conservava 
nella preziosa quadreria del Duca Medina de las Torres. 

D. Giovanni Battista Crescenzi marchese della Torre, 
giovò molto all'arte col suo buon gusto e le sue ricchezze. 
Dopo di essere stato a Roma dove fu mandato da suo 
padre per istudiarvi la pittura sotto il Pomerancio, fondò 
al suo ritomo in Ispagna una piccola Accademia in casa 
propria, dove molti giovani della sua età venivano istruiti 
nell'arte. Avevasi egli colle sue pitture già guadagnato a 
Roma la stima di Paolo V, cosicché venne da questi fatto 
sopraintendente della Cappella Paolina; ma ne anche in 
Ispagna gli mancarono onori, essendo da Filippo IQ stato 
fatto direttore dei lavori dell' Escurìale. Morto questo 
Re fu confermato anche da Filippo IV in questa cari- 
ca , e decorato in fine della Croce dell' ordine di S. 
Jacopo col titolo di marchese della Torre. 

( i564-^ 162^0). Juan de Chirìnas nativo di Madrid , 
che appartiene alla scuola del Greco, ebbe gran talento 
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in comporre, e fu scelto con Bartolomeo de Gardenas 
per dipingere nei chiostri del. Convento di Atocha. 

Suoi contemporanei furono : Juan de Mesa del quale 
si veggono pitture nel Convento, che era dei Gesuiti, in 
Alcalà de Henares: Juan de Soto scolare di Bartolomeo 
Garducho, che dipinse nel Palazzo del Prado, e di 2& 
anni cessò di vivere; Clemente Sanchez che in Vallado- 
lid per la correzione del suo disegno, e buon colorito 
fìi molto stimato; e Pedro Micìer di Sena del quale in 
Saragozza si trovano alcuni buoni quadri. 

( 1S77H- i6ai ). Fr. Cristobal de Vera, o de San Jo^ 
sepe, come nel Convento fu chiamato, nacque in Cor- 
dova, e fu probabilmente scolare del Gespedes. Entrò 
nell' ordine dei Ger^lamini come monaco servente , ed 
ha dipinto molto per i Conventi, e le chiese dell'Ordine. 

( 1569 -4- 1646 ). Rinomato assai in quei tempi fu fra 
Juan Battista Mayno scolare del Greco. Era già in 
stima allorché l'anno 161 1 i Monaci del Capitolo della 
Cattedrale di Toledo gli ordinarono di dipingere la sto- 
ria di S. Ildelfonso nella sagristia, e la Circoncisione di 
Cristo nei chiostri del Convento. Entrò più tardi nel!' 
ordine dei Domenicani, e dopo di essere stato nella gio- 
ventù di Filippo IV suo maestro di disegno, dovette pò-» 
scia sempre accompagnarlo anche come B^ , per dargli 
consiglio rapporto ai lavori che esso ordinava agli artisti, 
ai quali con ciò potè molto giovare. 

U suo gusto, e maniera di dipingere lo avvicinarono 
molto alla scuola Veneziana, e specialmente a Paolo Ve- 
ronese ; era egli ingegnoso nelP invenzione , intelligente 
nel chiaroscuro, castigato nel disegno, franco nel ma** 
neggio del pennello. Le sue migliori opere sono: 
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La tavola dell' aitar maggiore in S. Marco, un altra 
in S. Bartolomeo, ed in S. Pietro Martire, a Toledo. 

Un Cristo morto nelle braccia del. Padre Etemo ai 
Garmelitam Scalzi di Talavera de la Ilejna. 

Un S. Domenico nel Convento dei Domenicani a 
Salamanca* 

Quattro tavole p due Angeli, sui sepolcri laterali della 
Chiesa dei Domenicani a Toledo. 

La conquista del Brasile fatta da D. Fadrique de 
Toledo nel Buenretiro a Madrid. 

Binomati pittori in vetro d* allora, furono: Juan de 
Oriega che nell'anno i534 lavorò nella Cattedrale di 
Toledo, ed i fratelli Amau de Vergata, ed Amau de 
Flandes 9 che circa alla metà del j6^ secolo dipinsero 
per la Cattedrale di Siviglia, stimali assai per il loro buon 
disegno, e la vivacità del colorito. Le pitture in vetro 
della Cattedrale di Valenza sono opere di forge de Bar* 
gena, le quali, dopo la di lui morte, accaduta V anno 
J54I9 furono proseguite da Diego de Salcedo. Contem- 
poraneo di questi fu Giraldo, Giralte de Holanda del 
quale sono le pitture in vetro della Cattedrale di Cuenca. 
Li questa stessa chiesa lavorò, 1* anno i56i, Diego di 
Valdii^iesOy ristaurando al tempo stesso altre pitture in 
vetro più antiche che là si trovavano : lo stesso fece 5e- 
hastian de Pesquera a Siviglia. 

(...-f-i56à). Carles Bruxes Fiammingo dipinse egregia- 
mente r anno i558 ih una finestra della Cattedrale di 
Siviglia una Risurrezione, e riattò colà alcune vecchie 
pitture in vetro : ma disgraziatamente cadde nelle mani 
deU' inquisizione, e fini Y anno 1 56a di vivere. 

Pelegrin Resen, suo figlio Renerio, e Francesco de 
Espinosa furono molto rinomati in questo genere di 
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pittura. L' ultimò di questi nativo diCelneròft studiò a 
Toledo^ ed esèrcilò l'arte sua, nella Cattedrale di Burgos.^ 
Filippo n gli ordhiò di fabbribaré fornelli onde foudhere; 
vetri coloriti per l'Eseuriale, nel théV ajutaroiao sup fin 
g^: Hemando » e . lo scolare Diego Diaz, che eopsorvof 
dopo la sua morte la direzione aui: medesimi. Posteridiw» 
menta a questi s' aciqiwtaròno molta lode Ju$n,Ckui$Gh 
di Tarragonà, ed Otiaiw Vakri^, che circa l'anno 1 579> 
ornarono di pitture assai bucate le 'finestìre della Gatte-' 
drale di Malaga. 

' Da^quèst' epoca -in poi si trovaxio più pochi artefici 
rintiomati che dipingessero in vétro; ciò non ostante; eser-*' 
citavano discrétamente questo genere di pittura, Nicolas 
de Vèrgaray e Valentino Ruiz, il quale rìstaurò le imèn 
stre della Gattedralé di Bùrgos. : -. 

Fra gli ultimi annovererò Francisco Herranz che vi-^ 
vevB circa Y anno 1680 à Segovia dove esegui alcune 
nuove pittcurein vetro, e scrisse uh' opera. su quest'arte» 
che si conservava nella biblioteca della Cattedrale, unir; 
tamente ad un' altra! di Un suo contemporaneo,' e concila 
.tadino D. Juan Danis^ che rìstaurò alcune finestre della 
Cattedrale di Segovia.' Versato Dànis nella chimica, erasi 
égli dedicato a -quésto genere di pittura, e dòpo di aver 
fatto molti esperimenti, ci fa egli in questo manoscritto go-« 
noscerie gì' instrumend necèssarj a quest' uopo', per cui 
ben merìtereUm d' essere pubblicato, essendo andata per- 
duta quest' arte. » 

Le' ultime notizie che si abbiano di pittori ih vetro 
sono del 1773, nel quàl anno un certo Don Manuel Ma^ 
reno Aparició deve aver dipinto molto bene in questa 
guisa a Toledo, e Leon.- 
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Ritomando aUa pittura a fre80<v ® ^à olio, è d^oopo 
far menzione che questa andò sempre più migliorando 
anche sotto il regno di Filippo IV. Quantunque qixesto 
Re non fosse in affari di governo molto felice, nondi-<* 
meno per essere stato egli stesso pittore, e per le rao« 
colte d' oggetti d' arti, che vennero in quel tempo fatte 
non solo da lui, ma anche da quasi tutti i grandi dello 
stato, ed ii^ne per avere avuto al suo servizio. D. Diego 
Yelasqueis de Silva; è V arte in Ispagna, debitrice a lui 
di molta gloria. 

( i55i -H i6a8. ) Dopo Vicentó Joannes che noi ab- 
biamo memorato come il fondatore della scuola di Va- 
lemsa , acquistossi molta fama Francisco Ribalta nativo 
di Castellò della Plana. Pertossi egli ne' suoi primi anni 
a Valenza per apprendervi i prìncipj dell' arte, ed in» 
namoratosi quivi della figlia del maestro, la richiese in 
isposa* Ma avendogliela il padre negata , dicendo , che 
egli non era ancora divenuto abbastanza buon pittore , 
partì Francesco bentosto per lltalia, dove alcuni hanno 
|Mreteso che si facesse scolare di Annibale Garraccio, quan-« 
tunque si rilevi dalle sue pitture, che esso tendeva piut-^ 
tosto ad imitare Raffiiello, e Sebastiano del Piombo, che 
Garraccio. Ritornato dopo alcuni anni in Ispagna pertossi 
tosto dal maestro, e non trovandolo in casa, terminò un 
suo quadro, che quivi trovò incominciato, di che talmente 
restò stupefatto il maestro al suo arrivo, che subitamente 
gli concesse la figlia per moglie. La sua fama aveva già 
cominciato a spargersi, e mosse V Arcivescovo di Valenza 
ad ordinargli una S. Cena per il Collegio del Corpus 
Domini, nella quale egli seppe inserire molti ritratli. Ven- 
gono annoverate come le sue opere migliori: •■ 
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US; Francèseo fainoso quadro ai Gajppucoini.: 

U S. Bernardo colla Madonna nel Convento di S. 
Michele de lo8 Reyes. 

Un Crocifisso di grandezza maggior del naturale in 
San Filippo el Real a Madrid. 

La deposisione di Croce : Gesù Cristo che discende 
al limbo; e la cattura del Signore, copie di Sebastiano 
del Piombo, nell' Ospedale del Monserate» 

Un S. Eremita in S. Ildelfonsò* 

Un altra discesa al Limbo nella Chiesa delle Mona- 
che Agostiniane a Segorbe« 

Un S« Bmnoiie nella Certosa di Val de Cristo. 

Un S* BjDccò nell' Eremitaggio di San BxHjue a Cas* 
stellò della Plana. 

TTn S. Gioachino, ed unS. Giuseppe n^a Chiesa di 
S. Maria in Onteniente. 

Un Cristo morto copia di Sebastiano del Piombò ai 
Carmelitani Scalzi di Valenza. 

Però si osservi che qualora i quadri del Ribalta non 
siano degnati col suo home, facilmente vengcoia cambiati 
con quelli di suo figlio Giovanni. 

( 1 597-1- i6a8). Juan de EBalta apprese la pittura 
da suo Padre Francesco, ora nominato , e svilpppò . in 
questa cosi gran talento, che nel suo 16^ anno fu capace 
di dipingere un gran quadro, rappresentante la Crocifis-* 
sicmé di Cristo, per la Chiesa di San Miguel davanti alla 
porta di Valenza, che colmò tutti i conoscitori- di stu^ 
pore. Questo quadro sotto il' quale 11' pittóre scrisse, 
Joannes Ribalta pingebai^^t iwenit 18 aetatis Siiaè ahno 
161 5, è senza dubbio uno dei più pregiìad della scuola 
Spagnuola. L'espressione delle figure è nobile, il disegno 
corretto, il colorito pien di forza, e vi ha chi pretende 
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che i ìàvm ^i figlio sorpassino in isveltensd, e fran* 
chezsa >di pennellò quelli del Padre , coi quali per la 
molta somiglianza talvolta vengono scambiati. G3be -ehe ne' 
sia, festa ceitaxnentSe a deplorare per la scuola di Va-* 
lenza, che Giovanni cessasse <£ vivere contemporanea^ 
ménte a suo Badre. Per commissione 'di uh certo Don 
Diego de Vich, dipinse Ciovànni Ribeka una s^e. di 
3i ritratti di Santi, di letterati, e di uomini-illustri di Va«. 
lenza, fra i quali anche quello del Papa Alessandro 'VI, 
ehe era nativo di questa città. Questa raccolta fu nell* 
anno 1641 da questo Vich donata alla Biblioteca del 
GonvenÉo de la Marta de San G^roniiao unìtameate ad 
altri* quadri del Ribalta, fra i quali eravi una S^ Cecilia, 
nella quale avevano lavorato il padre ed il figlio. Altee 
sue pitture si trovano sparse per le quadrerie di. Valenza. 

Geronimo iZ. de Espinosa y Gregorio Bausa^ Mattee 
Guilarte , Francisco Zarineha , e Gregorio de Castajieda 
ebbero istruzione da Francesco Rìbalta^ed haimo soste* 
nato gran tempo l'onore della pittura a Valenza. Anche 
si crede^ che Giuseppe Ribera, prima di andare a Roma 
possa essere stato suo scolare. 

( . • • 4- i6a4 )• Francisco Zarìnena nativo di Valenza 
non (u privo di merito, come ce lo mostrano moke sue 
pitture in ques^ città , fra le quali , il ritratto di IMa 
Giovanni de Ribera Arcivescovo di Valenza, e Patriarca 
d' Antiochia nell' appartamento del Rettore del Cìollegio 
da lui, come il fondatore» denominato, del Patriarca:: ed 
un' apparizione di nostra D<»ma in Gloria a S* Bernaido 
neUa Chiesa del Monastero dei Gerolamini. Franoisoo 
ebbe due figli Cristobal, e Giovanni i quali si dedicarono 
alla pitttura. 
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i . ^ • i . Ì4" i6jdi4 yCristohal si orefde scolaro del Tieiano, 
ma è più probabile che solamente ne studiassele opero 
H Mailrid: il stto colorito p^ò è- molto vivace, e racco- 
sta alla scuola Veneta. 

t 

( • • . -4- 1634 )• OioifaHni dipinse molto in compagnia 
^el frateflo nei contomi di Val^iza. 

( i562 -H i63o ). Un altro scc^aa:^ di Francesco Ribaka 
fu Geronimo Rodrìguez de Espinosa nativo di Valladolid 
bravo pittore, e padre del molto rinomato artista che 
aegue. 

• ( 1600 H- 1680 ). Jacinto GerofUmo de Espinosa apprese 
dn principio V arte dal padie, ina più tardi si pose ad 
imitare la maniera dei Ribalta il vecchio. Il suo stile' è 
molto robusto, e nel chiaroscuro ha molta somigKanza 
col Guercino da Cento, il che fece credere ad alcuni^ 
che potesse avere studiato sotto il liiedesimo a Bolo^ia. 

Nel ventesimo terzo anno deU' età sua dipinse un 
Salvatore nel Convento di S* Tecla a Valenza. 

Otto quadri nei chiostri del Convento dei. Carmeli^ 
tani Scalzi. ^ 

Una gran tavola eolla Trasfigurazione sopra V aitar 
•maggicH'e della Chiesa di detto Convento. 

Due Aggeli che adorano al Sacramìento nel Collegio 
del Patriarca. 

Una Concezione nel Palazzo della Magistratura a 
Valenza. 

L' apparizione di Nostra Donna ad un religioso che 
scrive, nel chiostro superioro del Convento dei Padri 
della Mercede. 

Un' altra Concezione nella Chiesa Parrocchiale di 
Edeta segnata coli* anno 166S. 

Di nuovo una Concezione di Maria nella Chiesa di 
S. Maria« 
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Un S. Luigi t e l' Apostolato in S. Domaaieo nella 
eitta di Onteiueiite* 

Una S. Teresa, S« Bernardino, S. Pietro d'AIcanlara 
presso alle Monache di detta citta. 

Un S. Pasquale ai Riformati. 

Ed altre sue pitture esistevano nell'infermeria^ e nella 
Chiesa dei Mercenarios Galzados a Yalensa. 

( 1S90 -4*: j 656). Givgorio Bausà nativo di Ma}orea 
segui la maniera del Ribalta, e si acquista gran fama 
specialmente con un quadro rappresentante il maicirio 
di S. Filippo ai Carmelitani Scalsi di Valenfta, come 
anche con altri lavori ai Trìnitar], e nella Chiesa di & 
Domenico» ' 

Fra i migliori imitatori del Ribalta il. vecchio deve 
annoverarsi* 

. .(...-+• 1629 )• '^ Gregeio de Càstanedm di Valenza ano 
suocero, ì di cui lavori s* accostano tanto a quelli del 
maestro che i conoeoitorì stessi ne restano talvolta -inn 
gannati. 

Suo contemporaneo fu Alessandro Learte scolar^ del 
Greco. Neil' anno 1622 dipinse questi nel refettorio dei 
Minori Osservanti di Toledo uù. gran quadro nello stile 
ddi Bassano con Cristo che con pochi pesci, e pane sa^ 
tolla le turbe. 

( j586-i- i54o). Ma più de^ altri fu in quei tempi 
famoso Luis Tristan, scolare esso pure del Greco, del 



* Conci cita un Giovinni Castaneda scolare del Riballa ebe dcYe aver. 
dipinte od maestro nelle pareti laterali dell^ aitar ma|giore della Chiesa 
di Andella, e probabilmente sono dessi una sola persona, essendo forse stato 
preso il G. Castaneda, da alcuni per Gregorio Castaneda, da altri per Gio- 
Tinnà Castaneda. 
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quale pero egB solo trasse il buona, e ne eyitò i difetti; 
cosicché fino dal tempo che era suo scolare non mancia 
di ricevere commissioni d'importanza. Una di queste fu 
ii quadro della S. Ceaa per il refettorio del Convento 
de' Gerolamini, il qual lavoro a lui venne pagato con, 
200 zecchini, quantunque il sua maestro lo stimasse va« 
leme più di 5oo* Nel suo 3o^ anno dipinse il superbo 
quadro sopra Taltar maggiore della Chiesa Parrocchiale 
di Yepes^ 
, Un S. Antonio Abbate nella Cattedrale di Toledo. 

Una Crocifissione nella sagrìstia di detta Chiesa. 

Alcuni quadri all' aitar maggiore di S. Chiara, dove 
pure si trovano opere del suo maestro, in Toledo. 

Un S. Luigi Re di Francia, che comparte l'elemo- 
sina ai poveri, nella Chiesa di S. Pietro Martire ddla 
stessa città; ed altre opere che mostrano aver egli poiah 
ceduto quanto si richiegga per 1' arte: un disegno coiv 
retto, una e9pressione viva, un colore jgajo, e molta grazia^ 

( I $65 -47x62^6). Viveva nella stesaa epoca ^u^iil^j;i 
del Cast ilio nativo di Siviglia che sotto la direzione ìli 
Luis Fernandez divenne uno . dei migliori pittori Spar 
gnuoli al fresco : però queati, suoi freschi che qua e là 
si ritrovavano nella Spagna sono quasi tutti periti sotto 
la mano di mal esperti ristauratori. Anche le sue pitture 
ad olio sono molto rare, e solo nominerò^ un' adorazione 
dei Magi nella Chiesa Cattedrale di Cadioe, 

( i584-4* 1640). Juan de Cast ilio suo fratello minore 
Balio a Siviglia, apprese caso pure la pittura sotto Luis 
Femandes, e per il suo disegno corretto fu molto sti-i^ 
mato a suoi tempi. Però, più che altro, servi a procace 
cìargli nome, l'aver avuto per scolari Alonzo Cano, Mu-^ 
fillo, e Pedro de Moja i più gran pittòad deM' Andalusia. 
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Allorché troTavaèi a Grfiiiàda fece egli qui la conascénssa 
éi Miguel Cattiò, il quale cofn tutto il &uo , e la fatui- 
glia si tradferi a Valenza per poter mandare suo figlio 
Alonzo nella' scuola del Gastillo. Le 'sue òpere migliori 
frovansi nella Chiesa della Regina Angelorum, e Monte 
Sion a Siviglia: ma oltreciò sono da memorarsi: 
< Un S. Pelagio nett' atto che gli viene intimata ì^ sen-* 
tenza del martirio, ed il Santo stesso martirizzato, in doe 
quadri, nella Cattedrale di Cordova. 

«Le pitture nella scala del Collegio di S. Paolo, nello 
stile- del Ribera. 

Un paesaggio con un S. Sebastiano, nel Santuario della 
fuenta Santa, neU' anzidetta città. 
'■■ '( i6o3 -fr* 1667 )• Juan ebbe un nipote figlio di Ago- 
slino, chiamato Antonio del Cast Uh y Sa^wedm natiro 
di Cordova, il quale molto si tenne alla maniera del pa-> 
di*e, frequentando ci& nondimeno altre scuole a.Siviglia. 
Nella composizione dei suoi quadri si vede una gran 
verità, e molta vita ed espressióne neVsuoi ritratti. Usuo 
nUglior scolare fu un certo Alfaro, che però più tàtèk 
peiQsò nella scuola di Velasquez, rinomato specialmente 
a suoi tempi, per la sua vanagloria di credersi il mi- 
glior pittore ddila Spagna. 

NelP anno i6a6 venne Rubens in Ispagna, ma la 
pittura colà, invece di guadagnare còll'influsso di un cosi 
gran pittore, venne, per così dire, costretta a decadere. 
Il suo rango d'AmbasciadcÀ*e^ e la fama. di cui godeva, 
gli procurarono i^n seguito di pittori,. che ^ si abusarono 
delle sue massime, e per correre dietro alla magia del 
colorì, s' allontanarono dalla natura, e tralàsdiaronfo la 
correzione del disegno. Trovarono questi molto coniniioda 
quella maniera di Roibens, d^ lor falsamente ^ creduta 
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leggiera^ e k miserb in voga in lépftgM, dove con ben' 
poca gloria si maiìtenne, fin<ihè T'arrivo di Luca Gior- 
dano diede quivi alla pittura V ultimo colpo fatale. 

( , • .««- 1644 )• In quest' òpoca viveTia Pedró Òrrente di 
Montealegro del Regno di Muroia 'che al dire di Palo- 
mino fu scolare del Bassano, facendo còme quésti entrare 
degl- animali in quasi tatti i suoi quadri, cpìantunquè 
altri vogliano^ che apprendesse la pittura sotto il Greco à 
Toledo. Le sue opere erailo onfinariàmeodte segnate con 

questo Monogramma PpO'. Neil* anno 16 16 dipinse egH 

per la Cattedrale di Valenza un S. Sebastiano» V An- 
nunziazione, la Visitazione, La Natività, e Gesù che com- 
parte dalT alto la benedizione. 

Un S, Idelfonso, ed una a^sài pregiata Adorazione dei 
Magi nella Cattedrale di Toledp.' ^ . 

n martirio di S. Giovanni Battista , e .S. Giovanni 
£vangelistay ai Gerolamini : 

Una Concezione nella' Cattedrale di Badajoz. 

JJ Arca di Noè nel palazzo del Buenrétlro. 

n Martìrio di S. Lorenzo nella casa del Campo : 
' Una Santa Leucadia che sorge dal sepolcro, nella sa- 
gristia della Cattedrale di Valenza, che è cert^^mente .il 
suo capo d' opera. 

Orrente possedeva gran franchezza di pennello, va- 
ghezza nei colorì, forza nel chiaroscuro, vivacità d* espres- 
sione,, e s' avvicinava molto alla scuola Veneziana. 

jPr. Augiistin Leonardo si segnalò in quest* epoca in 
grandi composizioni: erano di sua mano : 

Un Cristo che satolla le turbe con pochi pesci, e pane, 
nel refettorio dèi Monaci della Mercede a Toledo. 

Due pitture nella scala grande del Convento della Mer- 
cede a Madrid» una delle quali rappresenta Tapparizione 
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di Nostra Slgn<mi a S. Baimondo» che guarda una ttian^ 
dra, l'altra il fiitto di ima querela. dei Cavalieri dell' Or- 
dine della Mercede contro i Monaci dello 8te8M> Ordine 
davanti al Papa^ dipuite negli anni i6a4> e i6a5. 

Fiorivano quasi contemporaneamente» .D* Franctseo 
Afila, i di cui ritratti vengono^ assai stimati, e Girolamo 
Lucènti di Cpimeggio, del quale si vedevano dipinti in 
Siviglia^ è Granada, eseguiti òirea all' anno i6à4« 

* ( i558 4* i6a5^ ) Juan de Jas JRoelas nacque d^ unti 
nobile famiglia di Siviglia, e se ne andò in Italia dove 
si dic^ che possa aver appresa 1' arte della pittura da 
uno scolare del Tiziano. Certamente divenne egli buon 
pittore, e la sua fama sparsasi in Ispagna fece si, che 
egli potè competere nell'anno i6i6 dopo la morte di Fa- 
bricio Castello alla carica di pittor di corte, ottenuta pero 
in seguito da Bartolome Gonzales. Ciò non ostante si 
trattenne egli qualche tempo alla corte, passando poscia 
a Siviglia, e finalmente 1' anno 1624 ad Olivarez, dove 
l'anno dopo cessò di vivere. Era Roelas corretto nel di- 
segno, vero imitatore della natura, grandioso nelle forme, 
e fu il miglior coloritore, tra tutti i pittori Spagnuoli. 

Prove di questi suoi talenti ne sono, una gran copia 
di quadri, molti dei quali con figure più grandi del na- 
turale i quali si trovano, nelle Chiese di Siviglia, e che non 
cedono il vanto ai lavori di un Tìntoretto, e di un Palma 
notandone qui solamente i principali, che sono: 

Un S. Giacomo 9- cavallo, che calpesta dei Mori nella 
Cappella di S. Francesco della Cattedraledi Siviglia, opera 
magnifica piena di fuoco, e nobiltà. 



* Polonnilio e Conca Io 'dnamàiio Fabio, ma Pacbeoo <^ lo OoaoeoBTa 
pertonaliiiente lo chiama GioTannL 
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. 'tJa oaMurdrio di & Andrea nel Collegio di & lV>m- 
11MI9PÌB detta città i^ per il colorito» e dispoBisiohe 
ddle figure sembra un opera del Tintoretto. 

Un Mosè che percnote la pietra per fame sgorgar 
r acqua» neUa real Villa di Arranjuea ; capo quadro* 

Un S* Pietro liberato di prigione dall' Angelo, nella 
ChièsiGi Parrooehiale dì questo Santo. 

H martirio di S. Ermenegildo, nello Spedale del Gar* 
dinide, con Nostra Signora in ^orìa sopra tfono d'Angeli^ 
avendo appresso, i Santi' Leandro ed Isidoro, ed il Gap* 
dinal Don Giovanni Feinandez^cke ne fu il fondatore} 
ambidue a Siviglia. 

In questa città óranvi pure : Il martirio di S. Lucia 
nella Chiesa Parrocchiald di detta Santa, e la morte di 
S. Isidoro nella Chiesa Parrocchiale' a lui oonsecrata, cbo 
da tutti vien tenuto per il suo capo d' opera. Nella porta 
superiore del quadro evri Gesù Cristo, e la Madonna in 
una gloria d* Angeli, che lasciano dall' alto cadere dei 
fiori sopra un piano ove vedesi S. Isidoro • moribondo 
assistito da un Sudiacono. Parecchi Sacerdoti, attenti all' 
aucMse^sono situati in gruppi molto ben studiati, con volti 
pieni di espressione, e di nobiltà. . 

Una Nascita del Redentore in Olivareis: 

Suoi scolari furono Francesco VareJa^ Francisco Zur- 
baran, e Juan Uceda Castro^^rde. 

Francisco Votela nacque verso la fine del sedicesimo 
secolo in Siviglia, dove si trovano i suoi migliori dipinti 
nel gusto deUa scuola Veneziana, stimati assai per il loro 
buon disino, e vivacità (fi colorito; fra questi viene 
annoverato come suo capo d' opera. 

Una S. Gena neHa Chiesa di S# Bernardo a Siviglia. 

Ewi piure in questa città um quadrò ai Padri della 
Mercede, dove sotto sta scritto Vania f. 1629. 
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('ÌS98 4- i66a ). Ftanciiw Zùrbàran- diiaiMM éTCà- 
raidgio Espagnol pei^ «? er cercato d' iittiàure GorrM aggio; 
era nativo d'Estremaduira, e mpitnoido fino dett^rifaiìteia 
una grande inclinazione per le belle arti fu mancìafo dai 
genitori nella scuola di Roelas a Siviglia, nella qual città 
forse allora si trovavano alcuni quadri del Garravaggio. 
Fece egli in essa maravigliosi progressi, è si pose ad imi"» 
tare la maniera di. quel pittore Italiano con ombre fbrti, 
e colpi di luce vibrati, quantuncpie a me sembra che 2niw 
baran non aUiia sempre, oome quegE , ricercato la rat* 
tura nella sua verità triviale ed ordinaria, ma di aveda 
anzi ognivolta scelta nella sua bellezza, e grazia, senza 
essersi inai scostato dall' indicata verità: e solo dispiace, 
qualche, poco. ne' suoi dipinti la monotonia del'vestiaxio, 
che per lo più è Inanòo. Circa all' anno i633 div^ime 
pittor di Corte. ,. . 

Tra le migliori siie pitture che in luoghi pubbKci ia 
Ispagna si veggono, meritano d' essere nominati* 

Un gran quadre di S. Pietro nella Cattedrale òx SS^ 
viglia fatto circa 1' anno i6a5. 

Un S. Tommaso d'Acquino dell' epoca istessa màS», 
Chiesa di detto Santo xiella nominata città, dove è porq 

Una Crocifissione di Cristo nella Chiesa di S. Paolo: 

Una S. Margherita. nel palazzo nuovo a. Madrid, incisa 
in rame da D. Bartolomeo Vasquez: 

Quattro quadri colle gesta d' Ercole nel Palaseo del 
Bùenretiró: 

Una Concezione nel Palazzo 'di .Villaviciosa: • J i 

Otto quadri sulla vila di S. Girolamo oeUa sagrìcÉia 
della Cattedrale di Guadalupe: 

Quindici quadri rappresentanti fatti della .vita /di S. 
Fietro'NolasGO, lavorati in comjpagaia:.fli Francisco Reina 
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mio diacèpélO) nella ^M^lezicme d! ^it^^ dèi 'padbridella 
Metoede a' i^iglià , fta i quali ev¥Ì fifùeUo oó^ ' dettd' 
4i laPenMf 08JBÌa .della ca^oa» per la gtaa liatoralezsar 
con cui in quello è dipinto questo animale. 

Tre quadri rapjMreB^pktàati in.figure al/natnràle .alcuni 
finti tolti .dalla vitaidi,Sw3runoae> nella sagristiadel Mo«^ 
nastero de las Cu^af. ' ''•,.;,» 

' Una S« Fanuglià» nel refettorio dèi medesimo conyepto. 

QuatlJt) r quàcki che rappresentano l' IncamaÈìone^ la 
Natività) la Gìjrconcisioné, FAdorazidne dei. Magi dipinti' 
r :adsuao . 1 633 presso alF akar maggióre :dèlk Certosa . di 
Xeres; dorè paté: aoila: 

Diie Angrii suUe por^ cbe conducono al Sagiarip , 
e xiM^ti ritratti di «Relìgiost nel vestibolo: ? 

Quattro pittuiie nei COPO9 fra le quali in > luna è ^di*" 
pinta Nostra Sigomia iuf atto di voler sooeorrerè ìgli^abi^ 
tatori di Xeres» che non luilgi dalla città baittesono i 
Morì ; tutti quest* ukimi neUa nominata Certosa. 

Juiói Ueedà Castfoverdedipixise nell' anno i6a3 ai 
Mereenarios^ cabsados di >l^viglia,' una ' S. ; .Vergine^ un Cri- 
sto» e Gtovampd di grandezza al naturale^ .i^ra < cbè sQ 
dire degli Scrittoji . £a: rìcòrdaire V amièa scuola Ven^ 
ziana» e vien tenuto per il suo capo «quadro. 

AniOfUo de Monréal fioriva in Madrid ^ circa all' anno 
1627, ed eravi nel Convento della Trìqitad c^alzada di 
detta città uno de' suoi più' bei. quadri ràp|)resentànte 
S. Giovanni de Matha che sostiene un ammalato. ■ 
f BofiohMè del Ria Vemuis fu nella sua giovèiitù 
istruito neir arte da Gasparo Beoenrà , e divèbne buon 
pittore» p^r cui fu per moki anni impiegato a lavoirare 
nella Cattedrale di Toledo. 
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La famiglia «Icgli Hènera è nota assai odia storia 
ileUe belle aiti in Impaglia per moki bei prodotti £ Pit- 
tura, e Sooltura, con che i membri della medesima rhanno 
arricchita* 

Bartolomò sh Hèrrera dipingerà mediocremente ri» 
bratti circa V anno 1689 in Siviglia, ma fa di molto soi^ 
passato dal fratello minore Francesco* 

( 1576 -1- 1656 )* Questo dmiqtte , Franeeseo de Her^ 
wera i chiamato el 9efo 9 nacque in Sivig^a e fu scolare 
di Luis Femandez. La timidità di pennello, che carratte- 
iixzava gli antichi pittori d* Andalusia, fu da lui del timo 
abbandonata: il suo disegno era robusto, e pien di fuoco» 
e può ben a ragion venir chiamato fondatore & una 
nuova scuola. Quantunque Herrera lavorasse rapidamente^ 
non pu9& perciò venire incolpato, né di un meccanismo 
superficiale, e molto meno di manierismo, mentre severo 
osservatore delle leggi dell'arte, nulla mai fece a caso» 

che non fosse stato prima ben |Mreponderato , e sten 
diate: i suoi gruppi erano molto ben disposti, ed uniti 
con annonia, era . vita ed espressione nelle teste; corretto 
il disegno, esatta Tanatonùa, vivace il colorito, ed il suo 
stile teneva del Guercino, del Ganavaggio , del Ribera* 

1 suoi migliori lavori sono: 

U Giudizio universale nella Chiesa di S. Bernardo a 
Siviglia, sno capo d' opera. 

Un S. Girolamo pel chiostro basso principale delT 
Escurìale. 

La tavola di S. Francesco, nella Cappella di detto 
Santo, nella Cattedrale di Siviglia. 

La tavola sopra V aitar maggiore della Chiesa di S« 
Martino. 
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I quaidri neUe Chiese di S; Andrea r S. BasiUo ^ e S. 
/ Francesco. Quattro gran dipiiiti' a fresco nella Ckiésft 
di S. Bonavetura, ed infine 

Una deposizione di croce^ ed una discesa delio Spi^ 
rito Santo, che sono^ due capi quadri nella Chiesa di S. 
Ines: tutti quest' ultimi in Siviglia; 

Il quadro di S. ^Ermenegildo nel Collegio dei Oer 
suiti di detta città, dorè egH si ^a rifuggito per aver 
coniato monete false, piacque mdito a Filippo n > e lo 
indusse à perdonargli. 

Dipingeva egli oltre aeiò con molta maestria cucine 
ed osterie, le quali essendo state molto ricercate per la 
gran verità ohe vi si ammusava, sono divenute > nioko 
rare. 

Questi ebbe due £^ dei quaK il ma^iore fuco- 
nosciiUp sotto il nome di Herreta el ruhhy e nacque circa 
il principiò del 17*^ secolo in Siviglia. Imparò egli il di^ 
segno del Padre, ma si dedicò tutto affatto a dipìngere 
Bodegoncillos, ossia bambocciate, nelle quaK si sarebbe 
fatto eccellente, se una immatura morte non l'avesse rah 
pito; r altro fti: 

( 1622 *4* i685 ). Francesco deHerrera il giovine tìàst^ 
mate el mozo nativo' di Siviglia che era anche architetto^ 
e molto rassomigliante al Padre nelle sue prime opere. 
RubJ^ egli a questi una somma di danaro, e se ne fuggi 
di casa per portarsi à Roma, dove poco curandosi del^ 
antico, e delle opere di Ràf&ello, studiava più sulle ar«« 
«hitetture che trovava^ per applicarle ne' suoi freschi. 
Cercò egli però in questa città di acquistarsi un colorito 
migliore .di quello, che in quei tempi si vedeira, e che 
già cominciavasi a negligentaré, ed ebbe come il fra* 
tello non poco talento m dipingere bambocciate , ma 
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speoialnientft pesci , per cui dagli Italiani venUe o^iar* 
wMo lo Spagntéolo . dmgU pesci. 

Morto il padre se ne tomo a Siviglia ^ dove egli rv^ 
covette molte commissaom, e fii eletto 8eck)ndo Presidente 
deli' Accademia, che era allora sottso la direflsione di*Mur 
rillo. Per troppo orgoglio però aoii vdlendo essere sotto-^ 
posto ad un' altro, abbaùdono Siviglia per andarsene a 
Madrid, dove pretendeva di essere' il migliore di tutti' i 
pittori,, che là vivevano. Aveva già lavorato per . la cort^ 
qualche tempo, allorché gli venne, ordinato dai Carm^ 
litani Scalzi il quadro di S. JErmenegildo, che qùàùtun- 
qùe veramente gli facesse nome, non mapcòidi attirarci 
iDioUi nemici allorohè neU' eccesso della sua vanagloria» 
egli diceva, che questa sua opera avrebbe dovuto venire 
scoperta a suoq di tromba^ e di timpani. Un fresco che 
egli dipinse nella Cappella di S. Felippò el Real sve-* 
gKò r attenzione di Filippo IV, che gli ordinò un qua^ 
dro nella cupola della Cappella della Madonna di-Ato» 
cha, che da lui venne eseguito con tanta bravura che 
il Re lo creò pittore di corte, è dopo la morte di Gas* 
paro de Penna nel 1677 , Maestro Major de las ohràs 
reàks. Veramente al dire di tutti fu questa sua pittura, 
rappretsentante l'Assunzione della Madonna, cogK« Apoi 
steli dietro una balaustrata nella corona della cupola, 
uno de' suoi migliori lavorL II suo earatteré ' superbo 
1' aveva anche fatto divenire invidióso ed , insolente , il 
che égH manifestava ad ogni ' occasione , o con libelli 
satirici, o con pitture maliziose, usando talvolta sotto i 
suoi 'quadri di scrìvere il suo nome sopra una carta neUiè 
quale rodevano, o cani, o gatti, luéertole, serpi, od altri 
animali,, con cui s'intendeva di beflfeggiàre alcuni artiéti. 
Rapporto al suo stile diremo che il suo coIorìt9 era:buono. 
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ben studiati i contrapposti della luce, vivace la compo-' 
sizione, ma gli mancava quella fastosità di colore che 
caratterizzava l'opere del padre, al quale però egli molto 
s' accostò nelle bambocciate, e superò nel dipingere fiori. 

Eravi di sua mano un Sé Girolamo nel chiostro basso 
principale dell' Escurìale. 

Una tavola di S. Francesco nella cappella di detto 
Santo della Cattedrale a Siviglia. 

Nella stessa Chiesa eraiivi due pitture delle quali una 
rappresentava i Dottori della Chiesa, che adorano il Santo 
Sacramento , e 1' altra la Concezione di Maria, che da 
Arteaga venne incisa in rame. 

I seguenti Herrera, quantunque non appartengono 
alla famiglia ora nominata, vissero però quasi negli stessi 
tempi in .Ispagna, e furono, Gias?cami de Herrera archi- 
tetto che ( viveva circa all' anno 1627 ) » ^^^ Fedro de 
Herrera j il quale dipingeva solò per suo diporto verso 
r anno i65o, e D. Sebastiano de Herrera di cui si par- 
lerà fra gli scolari di Alonzo Cano. 

Juan de Licalde^ Juan de Zorilla^ Felice de Cacere^, 
Fedro Garcia Ferrer^ Salvador Jordan^ Fray Blas de Cer^ 
vera^ Lorenzo Aharez^ Ahnzo de Llera Zambrano^ San^ 
tìago Moran^ Diego Valentin Diaz, Francesco Barrerà^ 
Matteo Nunnez de Sepuheda y Francisco Cuhriàn , Ga- 
briel de Rueda, Corte, Juan de Toledo, Ant$nio Muoio, 
Diego de Morales , Francisco Barranco , Fabio Legote^ 
Francisco de Aguirre, fra Adrian, D. Ramon Berenguer , 
Diego de Leyva , D. Cristobal Ferrada , fra Vincente 
Guirrij meritano appena d' essere nominati. ' 

Fedro ile las Cuevas non rammenterò per altro, se non 
che a motivo della buona scuola di pittura ch'egli tenne, 
non avendo egli stesso come artista ottenuto gran fama. 



)( 98 )( 

Di Leandro de la Fuente che da molti autori Spa« 
gnuoli a torto è slato taciuto, dovci^ qui far mensione^ 
dando prova bastante della sua abilità alcune sue pitture 
eseguite in Granada circa agli anni i630y e i64o. Brilla 
in queste un colorito vago, ed un maravigliòso, e ben 
studiato chiaroscuro, per cui ben a ragione può piacere^ 
( 1596 -4* • • . ) Don Juan Vanderhamen y Leon nacque 
in Madrid da genitori fiamminghi , e godè molta stima 
si in genere di bambocciate, che per la naturalezza 
colla quale sapeva dipingere £ori, frutti, dolci, e confetti. 

Dipinse però anche soggetti storici, essendo noto, che 
egli in compagnia di Eugenio Gaxas dipinse nel chio* 
stro dei Trinitarj calzados a Madrid cinque quadri rap- 
presentanti la Natività, la Circoncisione , T Adorazione 
dei Magi, la Purificazione, e la fuga in Egitto- 

( 1571 «4- 1654 )• Francisco Pacheco nacque di una 
buona famiglia in Siviglia, ove frequentando la scuola di 
Luis Femandez ne sorti da questa, pittore , letterato ^ e 
poeta. Né dalle memorie che di lui si sono potute rin* 
venire , né da suoi scritti si può abbastanza rilevare se 
egli sia stato o no, in ItaUa, per ivi studiare V opere di 
Raffaello come alcuni hanno preteso; al contrario anzi 
egli parla nelle sue opere de' lavori di questo maestro 
in maniera che si può supporre che egli stesso non li 
abbia vedti^. Nel 1694 dipinse per la flotta di Spagna 
una bandiera di damasco rosso con V arma del Re , e 
Jacopo a cavallo, nel 1 600 esegui in compagnia di Alonzo 
Vasquez sei gran freschi nel Convenivo de la Merced 
calzada told- dai fatti della vita di S. Raimondo* Nel 
161 1 andò a Madrid dove strìnse amicìzia con Vincenzo 
Garducho, e ritornato in patria vi erresse una scuola di 
pittura dalla quale ne sortirono Alonzo Gano, Diego 
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Yelasqueas^ ed altri buoni pittori. Nell'anno i6i3 dipinse 
il giudizio universale nella Chiesa di S« Isabella, e tieìV 
anno lóski), il Battesimo di Cristo sópra una lastra di 
marmo di Granada, servendosi giudiziosamente d^e mao 
cine del medesimo» per la Certosa di S. Maria de las 
Guevas. 

Il suo disegno era corretto, maestosa, e grave la com*^ 
porzione, mostrando al tempo stesso di ben conoscere 
le leggi della luce, e della prospettiva: ma quantunque 
nei suoi tempi i pittori avessero già quasi del tutto ab<* 
bandonato la stentatezza del disegno, e l'aridità dell'an-* 
tica scuola, età a lui però' sempre rimasta qualche du-* 
rezza di contorni, ed asciuttezza di colore, ne giunse 
mai ad acquistarsi una piena franchezza di pennello. Iq 
somma egli fu per la Spagna quello che furono Pietro 
Perugino, e Giovanni Bellini per ì* Italia. * 

Bitratti di sua mano n'esistono da per tutto, ed in 
gran copia, e solo farò menzione di albuni dei migliori 
suoi quadri d' istoria che sono: 

Un S. Pietro nella Chiesa di S. Franc^co di Paola* 

Un S. Francesco, e due Concezioni di Maria, nella 
Cattedrale* 

Un' Ahnunziazione, nel Palazzo dell' Università. 

Un' altra Concezione col Padre Etemo in una glo«- 
ria, in S. Lorenzo. 

n Battesimo di Cristo, e Cristo a mensa, sopra un 
Iaspide, in los Toribios. 

Il Salvatore, in S. Francesco. * 



* Nominerò qui un altro Francesco Pacheco o Paecco di Rosa del 
quale si trova presso il Dominici una biografia perchè non venga confuso 
coir anzidetto. 
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i tre Re Magi, e S. Michele col serpente, uno dei* 
migliori suoi quaclri, in S. Alberto. 

Le sei scene tolte dalla vita di S. Raimondo, da me 
accennate disopra, nel Convento della Merced Calzada. 

Il suindicato giudizio universale alle Monache di S. 
Isabella, ed altri buoni dipinti nella Chiesa di S« Cle- 
mente: tutti in Siviglia. 

Suoi contemporanei furono i fratelli PoUmcos dei con" 
tomi di Siviglia, scolari di F. Zurbaran. Ebbero questi 
molto genio per la pittura, e seppero cosi bene imitare 
la maniera del maestro che molti ne sono restati ingan- 
nati. Cosi furono credute del Zurbaran alcune loro pit- 
ture in S. Stefano a Siviglia ; le più conspicue fra que- 
ste, erano nella sagristia di S« Paolo in questa città. 

( 1599-4- 1669 )- ^^tonio Pareda di Valladolid fu sco- 
lare di Fedro de la Cuevas, e rinomato pel suo disegno 
corretto, ottimo gusto di composizione, ed una vaghezza 
di colorito, che lo avvicinava alla scuola Veneziana. Un 
suo quadro, rappresentante una Concezione di Maria in 
una gloria d'Angeli, fu mandato dal Marchese Crescenzi, 
direttore dell' opere dell' Escuriale, al Cardinal suo fra- 
tello a Roma , dove venne lodato assai. Nel Buenretiro 
dipinse egli, in un gran quadro, il momento nel quale il 
marchese di Santa Cruz porta soccorso alla città di Genova. 

Un Cristo nel sepolcro colla Madonna, ed altre figure, 
dalla parte del Vangelo, nella Chiesa dei Domenicani 
della Madonna di. Atocha. 

( 161 1 -H 1680 ). Juan de Guzmann nacque in Cor- 
dova, e quantunque fosse stato a Roma, ciò non ostante 
non ne guadagnò gran cosa, avendo colà cercato di mi- 
gliorare il suo colorito, anziché studiare a fondo i capi 
d' opera della scuola Romana. 
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Tradusse in Ispagnuolo l'opera di Pietro Accolti sulla 
prospettiva , e mori Carmelitano Scalzo wMo il nome di 
fra Jwm del Santissimo Sacramento* 

( i63o-4- 1696). Juan Giacchinetti Gonzàies di Madrid 
fu poco conosciuto nel suo paese, più per& in Italia dove 
venne chiamato «il Borgignone delle teste, da suo padre 
che quel cognome teneva, e giudicando dallo stile dei suoi 
ritratti, sembra, che egli abbia studiato molto il Tiziano* 
Molti di tali suoi dipinti si rinvengono nei contomi, e 
nella città di Brescia dove fini di vivere. 

( 1599 "H i656 ). Francisco CoUantes di Madrid fu 
da prima pittor di paesaggio molto stimato, dedicossi pò* 
scia' nella scuola di Vincenzo Cardudio alla pittura di 
storia, e si fece assai nome per il suo buon disegno, ed 
am^tà di composizione. Allorché lavorò paesi nel gusto 
fiammingo , anuniravasi in questi una gran finitezza di 
lavoro, un bel tocco nelle figure, e ve ne ha perfino al- 
cuni nei quali Murillo ve le dipinse entro, ma che sono 
molto rari. Nella sala del Capitolo di S. Gaetano tro- 
vansi buone opere del suo pennello. 

Suo condiscepolo fu Matias Ximenes^ che si fece noto 
con quattro quadri ai PF. Gerolamini de Siguenza, rap« 
presentanti l'Annunziazione, la Natività, l'Adorazione dei 
Magi, e Cristo fra i Dottori nel Tempio, stimabili assai 
per la correzione del disegno, e la vaghezza del colorito. 

( • . • -4- 1654 )• P^dro Nunnez di Madrid fu da prima 
condiscepolo di Juan de Soto, pertossi poscia a Roma 
dove egli divenne buon pittore, e ritornato in patria di^- 
pingeva quivi con molta lode. 

( 1S60 -4- i6co ). Diego Polo el major nativo di Burgos 
fu scolare di Patricio Caxes, ed ebbe un colorito molto 
vivace, come lo mostrano molti de' suoi lavori fira i quali; 
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tfn S. Girolamo con Angeli: 

Una Maddalena penitente nella Cappella del Ck>l« 
legio dell' Escuriale* 

( 1620 -H i65S )• Sno Nipote Poh el menor nacque in 
Burgos, e fu scolare di Antonio Lanchares a Madrid, non 
tralasciando perciò ufÀ tempo stesso di studiare in questa 
città i capi d'opera di Tiziano, e di altri ecc^enti pk- 
tori, che ivi esistevano. Lasciò anche perciò le sue opere 
più cospicue a Madrid fra le quali: 

Un' Annunziata nella Cupola della Chiesa di S. Maria:. 

Un Battesimo di Cristo nella Chiesa di Carmen 
Calzado. 

Viveva circa V anno i653 un certo Juan Espinosa 
pittore mediocre, che qui rammento, perchè non venga 
cambiato con Luis Femandez de Espinosa , del quale 
già più sopra se n'era fatto una breve menzione. 

( 1696 4- 16S4 )• Luis Femandez de Espinosa nacque 
in Madrid, e fu uno dei migliori scolari di Eugenio Ga** 
xes, ed alcuni quadri rappresentanti dei fatti tolti dalla 
vita di S. Raimpudo nei chiostri del Convento di questo 
Santo, r hanno reso molto rinomato. 

(i6i6+i656). Giuseppe Leonardo nativo di Cala- 
tajud scolare di Fedro de las Cuevas, fu buon coloritore, 
e disegnatore. I suoi più pregiati lavori s'incontrano nel 
Buenretiro, e merita particolarmente d'essere qui nomi«- 
ìiata ima di queste sue pitture, che rappresenta alcuni 
fatti d' arme del Marchese Spinola alla conquista di 
Breda. 

( i588-f- i656). Giuseppe Ribera chiamato dagli Ita- 
liani lo Spagnoletto, nacque in Xativo, oggi San Filippo, 
poco lontano da Valenza. Suo padre si chiamava Luis, 
e noji Antonio, come alcuni hanno voluto, potendosi di 
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ci& accertare nella sua fede di Battesimo del i% Cen* 
najo i588.^ Apprese egli i principj dell'arte in Ispagna 
da Francesco Ribalta , portossi poscia a Napoli dove sì 
dice che qualche tempo frequentasse la scuola del Gar- 
ravaggioydie là si trovava: che che ne sia, certo è che 
più tardi egU ne imitò lo stile. Nella sua seconda ma- 
niera cercò egli una via più amena, e più gaja a motivo 
d' aver veduto i Ra&elli a Roma, ed i Correggi a Mo- 
dena e Parma, ma non avendo fatto con questa molta 
fortuna ritcnmò alla maniera del Garravaggio nel di cui 
stile sono quasi tutte le sue pitture: e quantunque egli 
seguisse il gusto grave de' suoi tempi, seppe però unirvi 
una più sincera imitazione della natura, un colorito più 
vago, e molto vigore nel chiaroscuro* 

Si vedeva nella Gappella di S. Maria Bianca ora de* 
molita , un quadro della seconda maniera , che al dire 
di Scaramuccia, si saria creduta opera del Gorreggio. 
Delle sue pitture che sono sparse cotanto, e che abba« 
stanza da tutti sono conosciute tralascierò di far menzione* 

( 1599 -H 1660 ). Don Diego Velasqùez de Silva o 
come nota Bermundez , Don Diego Rodriguez de Silva 
y Velasqùez ( per essere stato suo padre Juan Rodri- 
guez de Silva, e sua madre Donna Geronima Velasqùez ), 
nacque in Siviglia da genitori agiati, i quali gli procu* 
ravano ima educazione compita. L' avevano essi desti- 
nato alla letteratura, ma vedendo V amore, ^ d il trasporto 
che egli mostrava per le belle arti, si disposero a man- 
darlo nella scu<^la di Francesco Herrera, dalla quale ben 
presto passò in quella di Pacheco, il di cui carattere si 
confaceva meglio con queQo del giovine Velasqùez. Il 



Su 4i questo può Twltrsi V Antologia di Roma 1795. 
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SUO nuovo maestro gli impose uno studio profondo delle 
teorie^ al quale egK poi imi, quello della natura in tutta 
l'estensione del termine. Teneva egli un giovine contadino 
al suo servizio per servirgli di modello, e copiava oltre 
ciò fiori, frutti, uccelli, pesci, ed altri animali con quanto 
gli capitava di bello sott' occhio, tale, e quale egli lo 
trovava colla più gran fedeltà, per acquistarsi in questa 
guisa più franchezza di pennello, forza, e rilievo di 
colore. 

I suoi primi lavori furono bambocciate tra le quali 
venne molto stimato, e rinomato VAquador di Sevilìa, che 
8Ì vedeva nel palazzo di Madrid, e rappresenta un vecchio 
stracciato che porge acqua ad un fanciullo. Sposata la 
figlia del suo maestìro Pacheco, Donna Juanna, trattene* 
vasi egli parte a Siviglia, parte a Madrid, dove infine il 
ritratto che egli qui fece del suo amico Fonseca, poiehà 
fu veduto, ed ammirato dal Re, diede origine alla sua 
fortuna. Lo chiamò allora Filippo al suo servigio, e dopo 
d'essersi fatto dipingere dal medesimo a cavallo, lo no** 
minò pittor di camera col privilegio, che niuno fuori di 
lui, lo potesse dipingere* 

Venne in questo tempo Rubens a Madrid, e stretta 
un' intima amicizia con Velasquez lodavagli bene spesso 
le scuole d'Italia, ed i monumenti d'arte che ivi in 
copia si trovano, con che fece in lui nascere la brama 
di portarsi in questo paese. Domandatone egli però al Re 
la permissione, l'ottenne, unitamente ad una somma di 
denari, ed a lettere raccomandadzie per fare questo 
viaggio- 
Pertossi egli da prima a Venezia, dove studiò sulle 
opere di Tiziano, Tintoretto, e Paolo Veronese, copian- 
do talvolta alcuni quadri di questi autori, fra i quali la 
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famosa Crocifissione del Tintoretto. Venato quindU a Ro* 
ma, copiò qui pure da Raffisiello, e Michel Angelo, e &* 
nalmente se ne andò a Napoli dove fece la c<mo8cenza 
del Ribera, chiamato lo Spagnoletto. 

Verso il principio deli' anno i65i sé ne ritornò in 
Ispàgna, e fu colà dal Re, e dalla Corte con gran cortesia 
riccTuto. Dipinse allora più ritratti di principi che là 
vivevano, fra i quali V anno i638 quello del Duca di 
Modena, e più tardi quello del Re a cavallo, die ora 
è nella Galleria de Fitti a Firenze, dove fu mandato 
per servire di modello ad una statua equestre di Bronzo» 
Risolutosi il Re di erigere un'Accademia di belle ard 
a Madrid, spedi egli Velasquez in Italia ci^ piena fa- 
coltà di comprare quivi quanto egli potesse credere ne** 
cessano per un tale instituto. In questo viaggio, avve- 
nuto circa agli anni 1649 ^ i65o, indusse egli a Bolo-* 
gna gli artisti Colonna e Metelli ad entrare al servizio 
del Re di Spagna, ed aveva già comprati molti quadri^ 
e statue antiche, ed altre coae pregevoli, quando ad un 
tratto gli giunse l'ordine di ritornare in Ispagna essendo 
stata abbandonata l'idea dell'Accademia, e le cose aqui* 
«tate e spedite, state adoperate ad (miare gli appartamenti 
reali. Poco dopo il suo ritomo dipinse egli il quadro chia«- 
binato la Famiglia, nel quale egli rappresentò la famiglia 
regnante con una tal verità, che guardando questo quadro 
.pare di trovarsi fra persone che vivuio. Piacque tanto 
al Re questo lavoro, che di propria mano gli diede l'or- 
.dine di S« Jago, e }o creò cavaliere. Due anni dopo 
mancò di vivere dopo di aver prestati molti buoni ser^ 
viz] alla corte. 

Riguardo allo stile del Velasquez noi ci terremo al 
giudizio di Mengs che ci fa considerare d' avere egli 
avuto tre maniere. 
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Nella sna prima fu questo pittore un poco duro ed 
asciutto per la troppa fedeltà, ed accuratezza con cui 
copiava la natura in ogni sua minuta parte, quantunque 
non mancasse di forza e di vigore; come noi lo veg« 
giamo nel quadro dell' Acquaiolo di Siviglia, che si con- 
serva nel reale palazzo di Madrid. Nel quadro del finto 
Bacco, che incorona alcuni ubriachi, il quale ivi pure 
si trova, noi scorgiamo uno stile più svelto e lìbero, e 
la natura imitata, non Come è, ma come apparisce, ed 
è questa la sua seconda maniera. Nella sala del Re 
dell' anzidetto palazzo ewi il quadro delle filatrici , nel 
quale si rinviene la più giusta idea del naturale , ed è 
fatto in modo ( come dice Mengs ) < che pare non avervi 
« avuta alcuna parte nell'esecuzione la mano, ma la sola 
» volontà. » Questa era la sua terza , e la sua più bella 
maniera nella quale è da ammirarsi l' intelligenza e la 
verità del chiaroscuro, e l'arte rara colla quale egli co- 
nosceva r e£Fetto dell' aria interposta fra gli oggetti per 
staccarli gli uni dagli altri: e si può dire che se Tiziano 
coloriva meglio , Velasquez nell' effetto della luce , nel 
chiaroscuro, e nella prospettiva area, lo sapeva superare* 

Limitandosi ai soli quadri d' Istoria e di figure in* 
tiere, annovererò come i migliori di sua mano in Ispagna: 

t fratelli di Giuseppe ebreo che portano la veste m- 
sanguinata al padre Giacobbe, nell' Escuriale. 

Il sopracitato quadro detto Mia famiglia nel palazzo 
nuovo a Madrid. 

Cinque ritratti a cavallo del Re Filippo IH e IV, 
delle due Regine, e del Duca di Olivarez nel Buenretiro* 

Il famoso Crocifisso nella sagristia della Chiesa di S. 
Placido a Madrid. 
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Una Concezione di Maria, ed nn S. Giovanni Evan* 
gelista ai Carmelitani calzati a Siviglia, 
' Giobbe, nella Certosa dì Xeres della frontiera: 

La Natività, neUa sala del Capitolo della Cattedrale 
di Placenzia: 

Un giovine, figura intiera, ed una Osteria con altri 
due giovani che mangiano, e bevono, nel Buenretiro: 

Un deserto in cui appiè d* una rocca , e vicino ad 
un ruscello veggonsi conversare S* Paolo primo Eremita, 
con S. Antonio Abbate, nel palazzo dei Principi delle 
Asturie: 

Una Concezione di Maria in un Oratorio dello stesso 
palazzo: 

Una Venere posta di schiena il volto della quale si 
vede in uno specchio che le sta dirimpetto, nel palazzi 
dei Duca d'Alba a Madrid: 

L'Acquajolo, il finto Bacco, e le filatrici nel palaz- 
zo di Madrid* 

Un Mosè ritrovato, e Loth colle figlie, erano un giorno 
nell' antica Galleria dei Duchi d'Orleans a Parigi. 

( 1640 -f- 1680 )• Don Juan de Alfaro y Gamez nativo 
di Cordova frequentò da principio la scuola del Castillo, 
pertossi poscia a Madrid dove sotto la direzione, e pro>- 
tèzione di Veksquez ebbe campo di studiare, e copiare 
quivi i Tizianì, i Rubens, ed i Vandyk, che si trovavano 
negK appartamenti reaH, per acquistarsi con ciò un mir 
gHoìr colorito. Questo pittore, povero d' invenzione, traeva 
ordinariamente le sue idee da incisioni in rame, o da 
-disegni d'altri maestri, ed era ciò non ostante pieno di va- 
-tia^oria , scrivendo sempre, e con gran pompa sotto le 
sue opere , pìnxit Al/aro. I suoi ritratti in piccolo sono 
le cose più stimate di lui attesa la vivacità del loro co- 
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lorìto. Fra i suoi lavori in grande furono in qualcbe 
stima: 

Alcuni fatti tolti dalla vita di S* Francesco nei chio- 
stri del Convento di questo Santo a Cordova. 

I ritratti del Vescovo Juan de Alarcon, e de' suoi 
predecessori, tratti da altri più antichi per ottenerne 
la somiglianza, nella sala del Palazzo Arcivescovile di 
Cordova. 

. ( . . . ^ i65c ). Diego de Lucena nacque da una no- 
bile famiglia dell'Andalusia, e dedicatosi alla pittura, si 
fece scolare del Velasquez del quale egli sapeva con gran 
fedeltà imitarne i dipinti tanto in grande come in pic- 
colo, possedendo oltre ciò il talento particolare di espri- 
mere ne' suoi ritratti con molta verità il carattere pro- 
prio delle persone che egli ritraeva. 

Per la sua opera migliore venne tenuto il ritratto del 
poeta Atanasio Pantaleon. 

( i63o-i- 1687 ). Juan Bautista del Mazo Martine^ 
(di Madrid fu molto amato, e protetto dal suo maestro 
Velasquez, del cui stile si era talmente impossessato, 
che poteva copiarlo in modo da non sapersi distinguere 
le copie dagli originali. Si conoscono di questo pittore, 
dei ritratti egregiamente lavorati, delle caccìe, paesaggi, 
e vedute di città ornate con bei gruppi di figure , fra 
le quali viene particolarmente da Palomino lodata quella 
detta città di Pamplona fatta per Filippo IV. Sposò egli 
la figlia di Velasquez, dopo la morte del quale fu creato 
pitfeor.di camera. 

( 1640+ 1676). Francesco Palacios di Madrid, es- 
sendo mancato di vivere Velasquez, non potè frequeiv- 
tare che fino all' età di venti anni la sua scuola, si fece 
nondiméno buon {uttore, e venne molto stimato un suo 
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quadro nella Chieda de las Recogidas, rappresentante 
un S. Onofrio. / 

( • • • -f- 1690). Don Nicolas de VìUacìs nacque di 
nna ricca e nobile famigKa di IMEurcia. Dopo d' avere 
ricevuti i primi erudimenti nell* arte da un pittor di 
poco nome fu dal padre che ne conosceva i talenti man- 
dato nella scuola di Velasquez per prepararsi meglio in 
questa e passare a Roma. La sua dimora in questa città 
dove egli in seguito si portò gli fu di tanta utilità che la 
Spagna lo vide ritornare pittor valente, ed avrebbe quivi 
ottenuto per mezzo di Velasquez la ctarica di pittor di 
corte 9 se egli non avesse piuttosto bramato di vivere in 
quiete nella propria casa, molto più che egli era stato 
favorito di molti beni di fortuna. Conosceva Villacis a 
fondo r architettnra , e la prospettiva , ma non dipinse 
molto per luoghi pubblici, ed i soli dipinti che di lui 
siano noti , erano nel Convento di S. Domenico, ed in 
quello della Trinità in Murcia. 

Antonio Fuga fu egli pure scolare di Velasquez, ma 
si tenne troppo alla prima maniera del maestro del che 
fanno prova sei sue pitture che appartenevano un giorno a 
Don Silvestro Gollar y Castro, dipinte Tanno i653. 

( 1597 -h i66c). Le battaglie di Juan de la Corte di 
Madrid, un altro scolare di Velasquez, le quali venivano 
mostrate nel palazzo del Buenretiro, sono piene di me* 
rito. Dipinse però anche paesi, prospettive , e quadri 
d'istoria fra i quali ultimi merita di essere nominato il 
suo giudizio di Paride, che esisteva nello stesso palazzo. 

(1648-^-1694). Gabriel de la Corte suo figlio dipin- 
geva assai bene dei fiori, ornando con questi ben spesso 
i quadri di altri pittori. 
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( 1606 -f- 1670 )• Juan de Pareja el esclavOf ood chia- 
mato f era schiavo di Velasquez , e fu il migliore 0d il 
pia rinomato fra i suoi scolari. Nacque egli a SiyigUa e 
veime ereditato, .0 comprato da Velasques che lo prese 
seco a Madrid V anno i6a3 , servendosi di lui per mo- 
dello di disegno y per ripulire le tavolo2£Ee, e preparare 
le tele. Malgrado però il suo meschino impiego 9 e che 
( come allora usava ) non gli fos^e permesso come schiave 
di divenire pittore, il suo amore per T arte, e la sua 
brama d'apprendere, Id mosselo bene spesso di nascosto 
a disegnare le opere del maesdro. Seguiti a far queste 
anche in Italia dove aveva accompagnato il suo padrone» 
e ritornato a Madrid si mise a pensare ad un mezze 
per potersi liberare dei legami che V impedivano d'eser- 
citare liberamente la pittura. Sapendo che il Re Filippo 
spesse volte veniva nello studio di Velasquez, e che ere 
solito di voltare tutti i quadri che erano di rovescio ap- 
pomati al muro per vederli, dipinse egli un piccole 
quadretto, e lo pose in questa guisa contro il muro fra 
i lavori del padrone: onde venuto un giorno U Re e 
vedutolo , pien di stupore , domandò di chi fosse ; pro- 
fittò .allora Pareja del momento propizio, e gettatoglisi ai 
piedi lo piregò della sua protezione, e confessò d' avere 
molti anni in segreto dipinto, e copiate T opere del suo 
padrone. Commosso il Re dalla confessione deUo schiavo, 
e persuaso della sua vera vocazione per l'arte, dimandò^ 
edettenne da Velasquez la sua liberta. Da questo mo- 
mento {divenne e^ scolare di Velasquez, né cessò di 
restare presso di lui fino alla sua morte in qualità di 
allievo: e dopo di questa pertossi presso Don Juan Bau- 
dista el Mazo che aveva sposata la figlia del Maestro, 
rimanendo parimente appe di lui finché visse. 
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Pareja appartiene ai migliori . pittori della Spagna;- 
sapeva dare un' espressione partioolare alle sue teste, e^ 
fondere le tinte le une nelle altre cosi bene, e nella ma* 
niera del maestro, che bene spesso i suoi quadri furònO' 
creduti dello stesso Velasqnez. 

Fra i pochi larori del suo pennello cbe in luoghi 
pubbUci si trovano, vengono annoverati come i migtiorì: 

La chiamata di S. Matteo alla predicazione del Van-^ 
gelo in Arranjuez: 

Il Battesimo di Cristo nella Chiesa della Trinità a 
Toledo: 

S. Giovanni Evangelista ^ S. Orònzio , e la Madonna 
di Guadalupe, presso ai Recoletos a Madrid: > 

finalmente fra gli scolari del Velasqueis meritano di 
essere nominati Francesco Burgos y Mantilla , e Dow 
Tommaso Aguiar il quale particolarmente coi suoi ritratti 
si meritò molta stima. 

( 1618 + 1682 )• BartoJomè Estéban MurìUo il più v£h> 
lente pittore della Spagna nacque , secondo BermundeaS 
( che assicura di averne letta la fede di Batt^imo ) in 
Siviglia d' una famiglia che si chiamava Esteban. Mo^ 
strando egli fino da suoi primi anni molta inclinazione 
per la pittura fu mandato nella scuola di un suo parente 
Juan del Castillo, dal quale apprese un buon disegno 
senza pero molto profittare nel colorito, atteso che que^ 
sti seguiva tuttora il gusto dell'antica scuola Fiorentina^ 
colà strapiantato da Yargas, e da Villegaa. Essendo poi 
andato Castillo a stabilirsi a Cadice , seguitò Murillo a 
dipingere da se solo, eseguendo egli in questa epoca 
quanto a lui veniva commissionato, il che. gli giovò a prò-* 
cacciarsi una gran franchezza di pennello, senza però che 
si fosse ancora del tutto liberato da un colorito che 
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peccava di manierismo. Di questa .sua prìoia maniera si 
vedevano a Sivi^a tre quadri uno nel Collegio de Regina, 
il secondo nel chiostro del (Convento di S, Francesco » 
ed il terzo all'aitar maggiore della Cappella del Rosario 
nel Collegio di S. Tommaso. Circa il 1641 venne Fedro 
de Moja a SivigjUa, che aveva a Londra sotto Vandyk 
studiato la pittura, e Murillo avr^be desiderato di go-* 
dere della sua istruzione, se quello non fosse troppo 
presto ripartito. Voleva egli allora portarsi a Londra 
per farsi esso pure sedare del Vandyk, allorché giunse 
la nuova della sua morte:, per cui più altro non gli res- 
tava , che il desiderio d' andare a Roma. Ma mancan- 
dogli i mezzi per fare un viaggio cosi grande, intraprese 
intanto a dipingere per le Indie una quantità di piccoli 
quadretti di Santi, coli' importo dei quali egli si rispar^ 
mio una sonunetta bastante per un piccolo viaggio. Mu- 
nito di questi pochi mezzi, e senza notificare a persona 
il suo progetto se ne andò 1' anno i643 a Madrid dove 
bentosto pertossi dal suo concittadino Velasquez, che 
molto graziosamente lo accolse, e gli procurò il permesso 
di copiare i capi d' opera di Tiziano, Rubens, Vandyk, 
Ribera, ed i propri lavori. 

Nel 1645, ritornato a Siviglia, fece stupire tutti con 
alcuni quadri che V anno dopo là dipinse pel Convento 
di S. Francesco, il di cui stile tutto nuovo^^ra un misto 
del gusto di Vandyk, Ribera, e Velasquez. Questi gli pro- 
curarono la preferenza, ed il vanto sopra tutti i pittori 
di Siviglia , e gli aumentarono le commissioni che da 
ogni parte allora gli venivano date. 

Di questa sua seconda maniera furono i due qua- 
dri di S. Leandro, e di S. Isidoro in abito Vescovile, 
figure intiere più grandi del naturale nella sagristia. 
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della Cattedrale di Siviglia. P^ l' epoca la pia lumi 
TOsa di Murillo comiacia dall' anno 1670. In questa 
epoca dipinse egli otto quadri nello Spedale di S. Gioi^ 
gio della Garidad molto lodati dall'Abbate Pònz rap« 
presantanti: Mosè ehe fa solver V acqua dalla rupe: 
li figlio prodigo neUe braccia del padre: Abramo cber 
riceve a mensa-i tre Angeli: la moltiplicazione dei pésci» 
e dei pani: Cristo che sana U paralitico: l' Angelo che 
libera S. Pietro dalla prigione: un S. Giovanni de Dios: 
e S. Isabella Regina di Portogallo che in compagnia di 
alcune donne serve i poveri ammalatL In questi quadri 
ci mostra Murillo una assai bella composizione, gran vi- 
vezza di colorito, correzione di disegno, giustezza di 
anatomia, bel compartimento di luce, nobiltà di carat- 
teri, grande espressione nelle teste, ed una ben studiata 
prospettiva. 

Dipingeva ai Cappuccini in Cadice lo sposalizio dt 
8. Gatterina, ma prima di over finito il quadro per una 
caduta fatta, infermatosi, volle ritornare a Siviglia. Le 
forze Y abbandonavano sempre più di giorno in giorno, 
finche V aaaao i68a mori nelle braccia del suo amico, e 
•colare D. Pedro Nunez de Villavicencio. 

Murillo era di un carattere dolce, e trattabile, amava 
i suoi scolari, e con buona maniera lor faceva conoscere 
i loro difetti, persuadendoli a tener sempre la natura 
come maestra, ed a non abbandonarla giammai. Malgrado 
lecabale di D. Francesco Herrera el mozo, e di D. Juan 
de Valdes Leal fondò in Siviglia un' AccadèiBia di pit- 
tura, dove si disegnava dal nudo, e si davano lezioni 
d'anatomia, della quale egli venne eletto presidente, 
¥ anna 1660. 
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Quantunque e^ fosse stato promotore d' un nuora» 
stile, ciò nondimeno ì suoi scolari, ed imitatori s'abban-« 
donarono in parte alle loro paiticokrì inclinasicmi: tosic-* 
che si riconosce la scuola di Manlio nette loro opere , 
nella sola maniera piacevole e graziosa d* imitare la mn 
tura, e non nella correzione del disegno. Fra la gran 
copia di quadri di questo gran maestro, cjie sono sparsi 
in tutte le migliori quadrerie della Spagna, ed in luoghi 
pubblici, nominerò come i pi& cospicui i seguenti: 

L'Incarnazione e la Natività di Nostro Signore, della 
sua prima maniera: 

S. Jacopo mezza figura: 

Una S. Famiglia : 

La Madonmi, S, Giuseppe, ed il Bambino; - 

Una Donna che vendiemmia: > 

Un uomo che vende vino: 

Un gran quadro con Gesù Gri^ , e !la Madonna in 
alto, e S. Agostino nella parte inferiore del .qiiadix>, tut^ 
questi nel Palazzo nuovo di Madrid. . ' - ^ 

Un Gesà, Bambino in Viliavicìosa. 

Alcune Madonne eoi Bambino nel Palazzo dei Prinr 
cipi delle Asturie: 

Un Bambiu Gesit ed una Madonna Addolorata! nel 
detto luogo. . ! 

Un S. Giovanni. * i 

Una Vècchia che fila: 

Rachele cui Eleàzaro cpnsegna le gioje: 

& ndelfonso che riceve dalle mani di Nostra Dònna 
una pianeta: 

S. Bernardo colla Madonna: 

Un S. Pietro: 

S. Giovanni: 
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n Castèllo di Emaus» 

Un* altro S. Giovanni: 

Usa Concezióne; 

Un S* Giovanni Baittista; , 

S. Alma che insegna a leggere alla Madonna, tutti 
questi in S. Ildelfonso* 

Un S. Antonio cui appare il S« Bambino con una 
glòria d' Angeli dipinto nell* anno 1 656 nella Caittedrale 
CU Siviglia: 

La Natività: , • 

Una Concezione: 

Otto quadri ovali coi Santi Protettori di Siviglia mesze 
figure nell' anzidetta Cattedrale: 

Un S. Ferdinando con all'intorno in tanti ritratti tutta 
la sene degli Arcivescovi di Siviglia , nella Bit>lioteca 
di questa città. 

Quivi pure rinvengonsi in maggipr copia > e le : 'mii 
gltori opere del Murillo. Cinque ve ne sono in S. Ma* 
ria, la Bianca; undici in S. Francesco, tra le quali il fan 
moso quadro di S. Diego , che dà da mangiare ai po- 
veri: quattro ai Padri della Mercede: quattro agli Ago- 
stiniani: diecisette u Cappuccini. 

Niella quadreria che era una volta di D. Giu9e|ipe 
Martinez a Cadice vedevasi, una vecchia a sedere in 
terra mailgiando la zuppa, e volgendo la testa verso un 
ragazzo che la ^arda e derìde; 

Un S. Giovannino: 

Un S. Antonio: 

U^ Crocifisso. 

Nella stessa città eravi una Concezione ai Gerola- 
mini, e lo Sposalìzio di S. Cat;terina con Gesù Bambino 
presso ai Cappuccini da lui non finito essendo , come 
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abbiamo dettò di sopra, mancato di vivere prima di po- 
terlo tenmnare. 

Msrillo lasciò molti imitatori segnalandosi fra questi 
Fernando Marfuez Joya, il quale ebbe moka cura di 
sostenere la nascente Accademia di Siviglia. Di lui si 
conosceva il ritìratto del Cardinal Spinola dipinto Tanno 
16499 che Van der Coven incise in rame. 

(• • .-4- 1720). Suo Nipote e scolare Estéban Mar^ 
quez segui esso pure il gusto del Murillo , e lasciò sl^ 
daai buoni dipinti nei chiostri del Convento dei Trini- 
tari Scalzi a Siviglia. 

Sebastiano Gomez chiamato el Malato era schiavo 
di Murillo, e nelle ore di liberta si esercitava nel di-, 
pingere , e nel copiare V opere del padrone , con che 
venne a farsi buon pittore. Si ammirava una sua gra«« 
ziosissima Madonna col Bambino, nel chiostro dei Padri 
della Misericordia (Mercenarios descalzos), ed un Cri* 
sto alla colonna presso ai Cappuccini. Ponz loda assai 
un suo quadro rappresentante S. Rosa di Viterbo, che 
predica a molti ascoltanti, il quale si trovava nella Chiesa 
dei Francescani di Ezifa. 

( 1644 -t** 170^ )• Francisco Ochoa di Siviglia scolare 
del Murillo dipinse cosi esattamente nello stile del mae- 
stro una fuga in Egitto, che Palomino assicura d'esserne 
a prima vista restato ingannato, e di averla creduta c^ra 
di Murillo. I» 

Don Francisco Antolinez y Sarabia condiscepolo dell* 
anzidetto in Siviglia, fu buon pittore , in ispecial modo 
riguardo al colorito"^ 



* Palomino lo chUau Ochoa dt M«rT«Ia y AntoKtnes. 
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- ( 1635-1-1700), Don Fedro Nunnezie Vitlavicench, 
era Cavaliere Gerosolimitano, e nacque di una delle mi* 
gliori famiglie di Siviglia. Imparò la pittura per suo pia- 
cere, ma vi si applicò con tanto ardore, come se con 
questa avesse dovuto procurarsi il sostentamento. Por« 
tatosi a Malta seguitò colà a dipingere giusta gli inse* 
gnamenti di Mattia Preti, e giunse in questa guisa ad 
impossessarsi di un vigoroso chiaroscuro. Ritornato in 
Ispagna frequentò la scpola del Murìllo, e divenuto suo 
amico intrinseco T aiutò nel sostenere in fiore l'Accada^» 
mia di Siviglia poc* anzi fondata , e non 1* abbandonò 
fino all' ultimo momento di sua vita. 

Dopo la perdita del Maestro andò a Madrid, e pre* 
sento a Carlo II un quadro rappresentante un ragazzo 
stracciato, tratto cosi fedelmente dalla natura, che venne 
creduto uno dei migliori lavori del Murìllo. Dipinse per 
anche alcune istorie sacre in Nostra Signora della Mer« 
cede a Madrid, e parecchi ritratti, nei quali si scorgeva 
io stile del maestro. 

Francisco Meneses Osotio frequentò egli pure la scuola 
del MuriUo, e s* accostò forse più che ogn' altro al vago 
ie vivace colorito del Maestro, onde non di rado ne sono 
venute prese in cambio le opere. 

(• . .-f» 1729 )• Jtum Gàrzon fu suo condiscepolo ed. 
amico , e si die premura di far fiorire l'Accademia di 
Siviglia alla quale egli donò un suo molto buon quadro 
rappresentante una Concezione. Evvi poi del suo pen- 
nello un ^. Elia nella Chiesa di S. Martino di detta 
icittà, e terminò a Cadice nella Chiesa dei Cappuccini 
il quadro dello sposalizio di S. Catterina che Murìllo 
•aveva incominciato, ma che atteso la caduta da lui fatta, 
« che gli cagionò la morte, non fu condotto a fine. 
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Altri scolari del Murillo, che adcora meritino dì es- 
sere nominati sono Juan Si/mm Gutierez^ Giuseppe Lo* 
pez y ed Ahnzo de Escdbar. 

(•••.-•- 1698 ). Juan Siman Gutìerez di Siviglia fa 
uno dei più cospicui mèmbri dell'Accademia, e lasciò 
nella Cattedrale di questa città, nella Chiesa de la M^^ 
èed cakada, e presso i Padri Tenieros molto buone 
pitture. 

^ ( . . • ^ 1700 )• Ahnzo de Esfiobar essendosi accostato 
assai allo stile e gusto di Murillo credeai che sia stato 
suo scolare , quantunque non se ne abbia cert^ notusia« 
Di lui trovasi, nel basso coro della Merced oakada, una 
apparizione del Salvatore, opera assai stimataù 
' (1601-1- 1667 ). Ahnzo Cono di Granada condiscepolo 
di Velasquez fu pittore, scultore, ed architetto, ed imparò 
ia pittura da Franoesèo PìEicheco, e Juan del GastiUo; la 
•scoltura da Juan Martinez; e rarchitettura da. suo padre 
Miguel Cano. La' nobiltà delle forme, ed il bel getto 
delle pieghe che nelle ^ sue opere di scokura s'anuni*- 
rano, unitamente ad una sceltezza di gusto , fanno cre- 
dere, che egli abbia studiato 1' antico sui modelli della 
Clasa de Pilatos del Duca d'Alcalà a Siviglia, che egli 
frequentava, giacché certamente, né dagli avuti maestri, 
né col proprio studio, avrebbe potuto apprender tanto. 

Dietro r esempio degli antidhi maestri, etoguiva egli 
4n un altare V architettura, la pittura « e la scoltura, 
ed era in quésto un' eccezione fra gli artisti del suo 
tempo, che cominciavano a non applicarsi che ad. un* 
arte sola. Di carattere inquieto^ ebbe dei disgusti, ed um 
duello con un certo Don Sebastian Llanò y Valdeé, 
per cui dovè andarsene Tanno 1687 a Madrid, dove 
però fortunatamente ottenne, per mekzò di Velasquez, e 
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proDezione» è IaT<nro jdal Duca Olivarez, e dìrenoe anzi 
per mezzo suo, maestro di Don Baldassare d'Auétrìa. Posf 
tedl^ya iegK una gran prestezza nei disegnare , cosicché 
quak^ volta essendogli domandata l'elemosina da quat* 
èlle, povero, e non avendo presso di se danaro, gli disc-!' 
gnava suir istante qualche cosa, e ad esso donandola gli 
suggeriva ancora dove la poteva esitare. Cano. sorpassò 
in^ nneriio tntd i suoi coetanei ad eccezione di Velas-? 
quez, e pare che abbia tratto dalla sola natura le sue 
eogaizioni, B suo disino era corretto , bella la compo- 
sifltionè, ed il comparto, màgico il colorito, per cui non 
venne a torto chiamato il Guido Spagnuolo^ Ma quanr 
^nque questa «uà maniera venisse apprezzata, e stimata, 
oiò non ostante nxm vi ekhe fra suoi scolari chi dopo la 
sua niohe sostenesse 1* onore della sua scucia, e della 
pittura, a Granada» I pochi suoi scolari che appena si 
tolsero dalla mediocrità, furono Alonzo de Mesa, Miguel 
Gìerohifhh CiesA , D. Sebastiano de Herrera Bamuevo , 
Fedro Atanasio Boccanegra, Ambrosio Màrtìnez, Francisco 
Caro ^ Sebastiano Gomez^.e D* Juan Nino de Guanira. 

Fra i suoi migUori dipinti annovetiMÒ: 
1 Una Madonna col Bambino nella Cattedrale di Siviglia; 

Un S. Pieth), ed un jS* Francesco, caifi d'opera, netta 
^Gertosa di Xeiea : . 

Un Ecce Homo nella Chièsa di S. Francesco a Cordova: 

Un Cristo morto sostenuto da un Angelo, ed un 
, S. Benedetto mezza figurk pel nuovo palazzo di Madrid; 

La Madonna del Rosario famoso quadro nel palazzo 
xAr>(»vescovile di Graoiada: 

Oltre a questi possono pur venir nominati; 

Il Battésimo di Cristo nel Convento dei Francescani 
;rìformati di Valtenza; 
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Una Nòstra Donna incoronata dagK Angeli nellft 
Chiesa all'Angelo Custode: 

Cristo in un paesaggio che prende congedo dalla 
Vergine Madre, nella sagristià dell' anzidetta Chiesa; 

Sette quadri rappresentanti alcuni fatd della vita di 
Nostro Signore nella Cattedrale, tutti quest'ultimi in 
Cranada : 

Una Deposizione di Croce nella Chiesa di tutti i 
Santi a Siviglia: 

Dalila che taglia i capeUi a Sansone, ed un barn* 
bino che dorme sul suo letticiuolo: nella' quadreria che 
era di Giuseppe Martinez a Cadice: 

Nostra Donna in gloria col Bambino nelle braccia , 
e varj Santi in atto di adorarlo, nella Cattedrale di Malaga: 
Un noli me tangere nel palazzo una volta dei Prin* 
cipi d'Asturìa : 

Un S. IMGchele nella Certosa del Paidar: 

Una Concezione nella sagristià. del fu Collegio dei 
Gesuiti a Madrid: 

Alcuni fSatti della vita di S. Maria Maddalena » nella 
Chiesa di Getafe. 

Non furono privi affatto di merito in quest' epoca i 
pittori, Domingo del Camino j D. Maria de Abarca^ Don 
Fedro de Herrera^ Juan de Jgìot , Juan Alfons Abril, 
Matias Blasco, Galceran, Miguel Ximenes^ Rolan Fan^ 
guerbe, Juan Simon Nan^arrOy Miguel Espinosa, Francisco 
Gatierezy Matteo CMhrdo, Urzanquij Fedro Norìego, 
Ambrosio Valois, ed altri. 

( . • . + 1628 )• Juan de Segovia dipingeva con ^n 
bravura marine. 

Manuel de Molina fu pittor valente a Madrid. ^ 
( 1598 H- i658 )« Juan Gab^in, nativo di Lucena ii^ 
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Amgona, nacqae di una bnima fiunigliay e 9tadib ia 
Roma dove lasciò Biolti freschi, e pitture ad olio. Jje sue 
•pere migliori si trovavano nella sua patria, fira le qmli 
specialmente è dégna d' essere memorata la Natività del 
Redentore in quella GaitedriEde. 

( . • • -f* 1659 )- ^'vviciico de Reyna scolare di Herrera 
mori moko giovine, e del suo penneMo vedevasi in Si^ 
viglia nella Chiesa di tutti i Santi un quadro, rappresene 
tante gli spiriti beati, molto degno di stima per la pasto» 
sita del colore, ed il vigoroso chiaroscuro. 

Don Juan Caro de Tavbn nativo di Cannona dipinse 
assai bene, ma le sue pitture sono moko rare. Erasi egli 
formato netta scuòla del'Zurbaran, e fu tanto in istima 
presso Filippo IV, che venne dal medesimo creato car 
valiere di Santjago. 

' Pablo Micier, quantunque non esercitasse la pittiura 
per bisogno, ebbe molta fama fra i pittori del suo tempo, 
e di ciò ne fa mostra un suo quadro nella Cappella dei 
Conte S. Clemente, a Saragozza. 

( 1599 "^ ^^^ )* '^^onìo V HoKrféHn fi^io di* Fedro 
r Horfelin de Poulders stimatore di c<Hrte, nacque a Sap 
fagozza, e studiò a Roma la pittura. H suo disegno era 
corretto^ e buono il colorito, come ne danno prova alcuni 
suoi quadri che egli lasciò netta sua patria, fra i quali, 
17 ostra Donna , ed il Battesimo di Cristo nella Chiesa 
degli Agostiniani scalzi, ed il martirio di S. Giorgio suUe 
porte d'uùa nicchia dove èra la statua di detto Santo^ 
nel palazzo della Deputazicme. 

Juan de Ckmdìa era rinomato in prospettive, e Pedro 
da ViUafrànca Malagon, in istorie. 

Cristotalj Geronimo p FeUpe, e Pedro , tutti jRami- 
<reZj vivevano verso la £ne del 17* secolo in Siviglia. 
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fu 9còìàm di Boelés» e ai vedera im^ao qiuolib 
sdUa Chiesa 'de la Sàngre in detla ektà che gli ha fantcd 
moho onore. Felipe ai segnalò in baflsdxMsciole; ctnadrì d» 
genere^ ed alcune storte. Fedra poi eia nno dei pi& sdmatt 
membri della poccanzi fondata Accademia di ^vi^ia* 

Seiastian de Lbmos y VaUèz sostenne pi«t* di tutti 
il fiore della nomaiata Accademia , e seppe più lunga* 
mente che. altri sopportare là roansézsat ed i eapricrì di 
Hert^ra.il recchicr. Dipinse p^ lo più per privati, ed i 
luoghi pubblici sono quasi affattor priri de' sum lavori » 
•alvo una Madonna del Rosario, in unai ^oiia d^ Angeli^ 
che era nella Ghiiesa di S. TommasOi; 
i ( i . .'-1^ i663 }, Di Peéro de Castrò «lon h<y potuto 
<iinv«nìre« il kibg(t e V anno di xtasc|ta« Vasi d* oro , e 
d' argento, cristalli, libri , instrumenti musicali, furono i 
BOfgetti de* suoi quadri, la di cui ^elta, e disposinone 
era graziosa, amnajràbflo l!esecuziohe, vero e trasparente 
U colorito, e a^to e libero il pehneUd. Nella prospettiva 
e neir effetto della luce sorpassò, tutti i suoi coetanei* > 
i NeUÌEi printa : metà del xy^ secolo fiorivano ancora 
alcuni pochi' ardk|i^ che restarono attaccati si buon gustò, 
e-ebenon si'laScSar^pó traselnare dalla correolte del ma^ 
iiiarismo , il qtudé gi^ eeminckrva a preilder mano* 

( i6io<d»..i687 ). Uno di questi fu i7o;i Simon de Le^m 
Leal di Madrid. Dàlia pia teoria infaneia frequentò egti 
lascnola di- Fedro de las Gué!ras,*e fii sevèro imitistcH^ 
dótta natura; ooriodbè mediante questo /e okXHì studio 
delle opere di Vandyk giuase a farsi un cdbrìto assai 
vagò* Era- dei suo pennisttof lin finto toko dàlia vita di 
S. Ignazio nella Chiesa, dna vobxi d)el Noviziailo dei! Gè^ 
-suiti, a Madrid; un S;< Norbeito pressoi PreìnonStrafensi; 
.ed ùna-Ooncéaicme di Maria ai Cappuccini in detta pitta. 
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/ Fedro Hònorìo dePàlìmzìa dipingeva in Sivigfia TQtso 
la fine del 17* secolo, e si adoperò molto pei^ TAcea* 
demia» che quivi fioriva» e c^e. contava allora fra suoi 
accademici • Ahnsso Perez de Herrera.j MfiHas Gééfy y 
Coirhajal, e Fedro 4e CamprobriUf.V uhiaio dei quali di-» 
pingeva eccelleniementeL fiori, e frutti, tìxe spesso s' in-i* 
contrano nelle raocòU^ di Svizia» 

Non affatto, privi di nome furono Fedm de Can^pór 
largo, Bartohmè Mofan^ i fratelli Carlos € Juan Matteo 
Zanta, D^ Geronimo do. Tewada, Simon Romero, Diego 
è Francesco Fenna, Uciano Carlos ile Negronj Juan 
Mateos, e. Marcos Correa. . 

Vivevano m quest'. epoca a Valenza i fratelli ^«^m&wr 
è Urbano Marm> il primo dei quali d^e essere stato seof 
lare del Ribalta, ma non si trovano, tanto di lui, quanto 
di suo fratello che poche notLsie delle loro pittore. Le 
atesso può dirsi di Luciano SahadorGomea, che era fra- 
tello di Vicente Sàhador Gomez, e deve essere stato 
scolare di Ceronimo Iacinto de Espinosa*^* 

( • • « tF 1662 )• Francesco Lopez Caro non essendo 
atajto in molta stima atteso il siio manierismo, io nmi» 
nero solamente per esser padre di Francesco Garo il 
giovine, di cui si' parlerà ben toslo tra ^i scolari dd .Cano« 

( i6a8 .4-1668)1 Uno di questi fu Alonzo de Mes^ 
jsad^o di Madrid il quale p^ò non seguHtnolfeo la ma? 
fiieim .del maestro, giudicando ciò da alcuni suoi di^ìnti^ 
«he in questa città si trovano» 

' . * Miguel Geronima de Ciezizr nacque d' unar fami^U^ 
distinta: a Granada* Quivi vedevansi alcime sue {Httur^ 



* Seconclo Paìomino vieii egli ckiamato Giezar, Fiorillo pero Viiolt cht 
fi chiami Cicca.. ^ . 
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nella Spedale del Corpus Domini, e nella Chiesa di S. 
Micbele, come anche parecchie prospettive nel pdazza 
^ Arcivescovile, di buon disegno, . e di vago colorito* 

( 1 658 -t* 1696.). Due suoi figli Don Vicente^ é Dom 
Giuseppe , si fecero nome a Madrid 9 ma specialmente 
r ultimo che era pittor del Re , segnalossi in dipingere 
frutti , paesi , e specialmente fiori , i quali come scrive 
Palomino erano di una tale deBcatesza, che sembrava 
che un piccolo soffio di vento li dovesse portar via. 

( i6i9-t* 1671 )• Don Sebastiano de Herrera Bamuevo 
di Madrid è stato buono imitatore del Gano, ed uno dei 
migliori artisti che sortissero da questa scuola» A lui fi>- 
rono ordinati i disegni per gli archi trionfali ed altri 
preparativi di feste per il ricevimento di D. Maria d* Au^ 
stria. In Madrid si trovano le sue m^liorì fntture^ fra le 
le quali la Nascita del Redentore in S. Girolamo. 

Un S. Agostino in una Glinria, all'aitar maggiore dei 
Recoletps. 

Un S. Barnaba nella Chiesa dell'Escuriale. 

Un S. Giovanni Svangelista, ed un S. Giovaikni Bat- 
tista coll'Agnello^ nell*appartamento del Prelato del detto 
Convento. 

( . . . -f* 1686 )• Don Fedro Atanasio Boccanegra di 
Cranada fu anch' egli scolare del Cano. Copiando molti 
quadri del Vandyk, e del suo scolare Fedro de Moja, 
acquistossi egli un passabile colorito, ma rimase sempre 
debole nel disegno, ed allontanandosi dalla natura di- 
venne manierato, sensa cessare non ostante di piacere 
a molti in questi tempi, per la sola «causa della morbi* 
dezzt delle sue tipte. U suo miglior dipinto trovavasi 
nella Cattedrale di Granada^ ed era un Cristo che al 
dire degli Spagnuoli, sembrava opera di Vandyk. 
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(• . •4-1674). Ambrosio Martinez imitò felicemente 
la maniera del maestro, come »i vede in alcuni bei qua«- 
drì che 8Ì trovavano nel Convento di S. Cirolamo dei 
Terziarj , e nel chiostro della Carmen calzada. 

Sebastiano Gomez di Granada fu pittor di pòca va«« 
g^a, e lo nominerò soltanto a motivo , che una sua pit-' 
turala piedi della scala del Convento di S. Paolo a Si- 
TÌ^a, fo per gran tempo tenuta per un opera del Mu- 
lato, quantunque vi sia una gran diiferenza nella ma- 
niera di dipingere di questi due pittori. 

( 1627 «4- 1667 )• Francisco Caro di Siviglia eU>e i prin- 
cip) deir arte dal padre , passò poscia nella scuola del 
Gano, e fece in questa meravigliosi progressi. Nell'anno 
x658 gli venne commissionato di dipingere molti quadri 
nella Cappella* di fi. Isidoro in S* Andres, ma non finii 
che nove o dieci quadri, i quali esistevano nel Presbi^ 
terìo, e rappresentavano dei fatti tolti dalla vita della 
SS. Vergine. La nobiltà, e nettezza del suo stile, che in 
questi si ammira, gli fecero molto nome, ma più di tutto 
il suo famoso quadro deità Portiunolda che era nei chiò- 
stri del C<»vento di S. Francesco a Segovia, e nel quale 
egli aveva frapposti i ritratti di Don Antonio di Contre-f* 
ras, e di sua moglie. 

( i63a *4- 1698 ). Don Juan Nino de Gueoara nacque 
di una povera, ma onorata famiglia di Malaga. H suo 
trasporto per la fattura lo mosse però a frequentare la 
scuola di D. Miguel Manrique Fiammingo , scolare del 
Rubens, sotto Tinstruzione del quale egli fece molti pro- 
gressi. Accompagnato da buone raccomandazioni si portò 
r anno i645 a Madrid e restò quivi nella scuola del Cano 
fino air anno 1648 , nella qual epoca in circa se ne ri-^ 
tornò a Malaga dove egli dipingeva con molta gloria, e 
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tiveva ili stretta amicizia cól elio treèchiò' maestro^ Neil' 
aimo 1676 fb chiamato a Cordova per omaine di pittare 
fl €k>o¥ento di S« Agostino. Usuo stile era tutto suo 
particolare: pobsedeva la giustezza del disegno di Gano, 
ed il piacerole colorito di M anrique 9 die V accostava 
alla scuola di Rubens, unendo a questi pregi, una gran 
franchezza di pennello, ed un eflEetto mirabile di chia^ 
roscuro. V'è chi vuole, che il gusto, e lo stile di Vandyk 
Ma predominante bdle sue pitture. Le più cospicue fra 
queste furono: . 

Un S. Michele, rAscensione del Redentore,* e T A»* 
éunta nella Cattedrale di Malaga che ricordano lo stale 
dd Gano. ' 

La Natività, e la Presentazioiie d tempio ndla Chiesa 
di S. Alberto a Siviglia , che s' avvicinano alla maniera 
di Rubeùs. Disgraziatamente ehe una gran parte da* suoi 
quadri ha dovuto perire sotto le mani di mal esperti 
nstauratorì* 

(Circa il f65o -4» 1721 )• L' ultimo scolare del Cano 
che vìvesse a Grmiada fu Giuseppe Eisueno nativo di 
questa città. Da principio si tenne strettamente aUa ma^^ 
nicra, e massime del maestro tanto in pitiaira, che in 
scoltura ; ma più tardi si pose ad imitare la sola natura, 
facendosi d* ogni 'cosa che egli voleva eseguire, dei mo- 
delli in legno, o in creta. I suoi migliori dipinti si veg* 
gono in Granada n^Jla Cattedrale e sono: 

Un S. Giacomo Sénioce, ed un S. Cirillo: 

Uno Sposalìzio di S. Catterinà, e la Santa Vergine 
che da lei viene coronata di fiori; 

Altre pitture presso i Certosini, ed alcune belle Sta- 
tue in San Francesco, e San Gii. 
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' Nel dìecisettésitnoi secolo erano rinomati come pit«! 
tori in minianura, P* D. Francisco Qaleos , Juan de la 
Cruz., Pabla de Vilbrfanej e la pittrice AngèUca^ eha 
nell' anno 1 636. ornò di nuadatnre, i libri corali; d^ila 
Cattedrale di Tarragona. Anche la {Mttiìra di paesaggio 
era in quell'epoca coltivata con bttoB «uccesao in IspagQa# 
( i6ao 4* i685 )• Uno dei migliori in que«to .geneoe Xil 
Ignazio Iriate di Ascoitia. Non avendo avuto nuiltò ta^! 
lento per la figura , e perciò inotilmente fneqnràtatò la 
scuola di Herrera il vecchio, si applicò. dap<» a dipinta 
gere paesi, e sorpassò in questo genere x>gnf • altra )pit^ 
toro della sua patria, per oui venne chiamato il Glaudid 
di Spagna. Molte sue pitture sono uscite dal paese, mat 
re n'è rimasto nulladimeno una bàona copia nelle rap^ 
colte dei privati. 

( i6i I Hf* jr665 ). n capitano Juan de Toledo nativo di 
Lorca, ricevette da suo padre Miguel di Tohdo^ i primi 
erudimend nell' arte, e potrebbe venir chiamato il Bour- 
gignone ddla Spagna per essere stato famoso pittore di 
battàglie. Avendo dovuto andare in Italia in qualità di 
militare si segnalò per il suo valore in quelle gjaeffre, ed 
avanzò ben presto ai grado di capitano di cavalleria; .ma 
r amore aH' airte lo mosse ad abbandonare la carriera mir 
litare, ^ ito a Roma intraprese quivi a stufare l'opera 
di Michel Angelo Gerquosei, chiamato deUe iattaglieit 
coi quale aveva stretto amicizia. Bicomato in Granada 
dipinse marcie di truppe, scaramuoeie,. e marine che 
gli portarono gran nome. Nulladimeno e^ non fu privo 
affatto di talento anche in dipingere isSorie, cosn'e oe lo 
indicano alcune sue pitture nel Convento di S. F-rasir 
Cesco , e particolarmente un' Assunta >che venne pos- 
tata a Murcia, un vero capo d' opera. Era pure di sua 
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mano un quadro grande ali' dtar maggi<^e nella Cluesa 
dei Trinitari Scalzi in Alcali, rappresentante Ja Santis- 
tima Trinità con una gloria d' AngeK , e la Yiaione del 
Papa riguardo a quali' Istituto religioso. 

Una Concezione, ed i quadri dell'aitar madore, e 
del laterale dal canto del Vanghe , nella Cliiesa delle 
Monache, fondazione di Don Giovanni de Alearcm a 
Madrid. 

Per& vengono più pregiate le sue battaglie , ohe i 
quadri d' istoria. 

( i6o3 -•- 1666 ). Cristchal Garcìa Salmerwi di Guenca 
frequentò la scuòla di Fedro Orrente , e fattosi in que- 
sta buon pittare gli furono commessi alcuni lavori daFi* 
lippe rV^ e dovette fra altri dipingere quella pugna del 
toro , che il Re fece eseguire il giorno della nascita di 
Carlo U a Guenca. Altri quadri del medesimo, assai lo* 
dati erano; 

Una Natività del Signore nella Chiesa di S. Francesco: 

Il Battista che predica nel deserto con molto figure: 

Un Ecce Homo in una Cappella della Cattedrale, 
nella nominata città. 

( 1548 «t-* 1666 )• Suoi coetanei furono Francesco Xh 
mmeSf e Antonio Bisquert. Ximenes dopo di avere appresi 
i principj dell' arte in Ispagna , andò a perfezionarsi ti 
Rmna, dove acquistò una jgran facilità di pennello , ed 
un G<Joritò brillante: pregi che lo resero molto stimato 
al suo ritorno a Saragozza. 

Eranvi due suoi bei quadri nella Cattedrale di Seu. 

Un' adoramene dei Ma^ a Trevel, copiata , e tratta 
da un incisione del famoso quadro di Ruben», che esis^ 
teva nel palazzo nuovo di Madrid. 
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Là Tita di 5. Elia nei Cannelitani calaèti « Saisagofcza. 

( iSpoH- 1646). Antonio Bisfuert di Valenza fu sco-^ 
Itfe del Rilialta» e venne circa Tanno x6ao a Trevel» 
dove dopo un domicilio di quasi z6 anni, per non es-t 
aergli stato permesso di fare la copia dell' indicato qua- 
dro di Rubens > che venne ordinata al Ximenes , se ne 
mori di doglia* Le sue migliori pitture sono nelle chiese 
di quella città. 

( i6so-i- 1666 ). Fedro de Maja nàto in Cranada fre- 
quentò molto tempo la scuola del Castillo» ma trovando 
il suo metodo troppo uniforme , e hramando di vedere 
altri paesi , si arrolò in una ccfmpagnia di soldati che 
andava in J'iandra , e quivi nelle ore di libertà dipin* 
geva e copiava quanto egli trovava di bello nelle Chiese 
ed altrove* E fu là dove tanto gli piacque un quadro 
di Vandykyche risolse di abbandonare il servizio militare 
per andare a Londra nella scuola di questo pittore, che 
quivi allóra si tratteneva* Venne Fedro da esso eoa 
molta amorevolezza accolto» ma non potò godete che 
sei mesi di questa ottima istruzione, essendo nell' anno 
j 691. mancato di vivere il maestro. Se ne ritornò allora 
a Sivi^ia ove dipinse nello stile , di Vandyk , procao^ 
•eiandosi con ciò la stima dei conoscitori, fra i quali aa- 
jcke quella di Murillo che desiderò d'imitarne il colorito^ 

S' ammiravano in Granda del suo pennello* 

Una Madonna col Bambino, ed un Santo Vescovo 
inginocchiato innanzi a lei, nella Cattedrale : 

Alcuni £itd tdti dalla vita di S. Ciovanni de Matta 
nei chiostri del Convento dei Trinitarj c^l^ati. 

S* AUp^ che adora la S* Vergine, un capo d'opera 
in S* Agostino. 
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Una Natività di Cristo» ed un altra della Madonna 
con altri soggetti sacri ai Trinitalj scalsi. 

Una Concezione nella Clii^a di Nostra Donila deUe 
Craaiie, tutti in Granada. 

( lóSc'^* 1691 y Dcn Juan de VàUks heai di Coi^« 
dova sarebbe divenuto buon pittore se troppo avido del 
guadagno , non si fosse messo a dipingere con troppa 
sollecitudine quanto gli veniva ordinato, senza avere al-» 
cun riguardo per V arte , il che lo fece divenire estre- 
mamente manierato. U suo colmto però era assai buotio 
óome ne dà prova un- sno quadro ndla ' Ckiesa ^ della 
Garitad, sul quale eravi dipinto iin cadavere in putre* 
fazione cosi €il naturale , che ]\f urillo al vederlo disse 
che bisognava tenersi chiuse le narici; Di minor merito 
furono soggetti relativi ai profeti Ella , ed Eliseo nella 
Chiesa dei Carmelitani scalzi a Cordova: 

Un S, Ildelfonso che riceve la pianeta dalla Madonna 
toelle camere del dispaccio del Re, in S. Ildelfonso: 

Ed altre pittore nel Convento dei Cerolamini a Buéna 
vista. 

Sua moglie Dorma Isàbetta , nata Gasasqmlle , ed i 
Bum figli Don Laicas , e Donna Maria, si dedicarono 
pure alla pittura» Lueas dipinse -molti freschi nello Spe- 
dale de' Sacerdoti, e Morìa parecchi quadri ad oUo-, ed 
alcune miniature, che furono in istima a Siviglia. 

Ignazio de Leon Salcedo fu sellate del Valdés , e 
merita molta stima il suo quà<&o di Sa Pietro Nolasoò, 
x^he era nel Convento della Merced Calzada. 

( i6i3h* • • • )^ Don Eugenio de la$ Cue^as di Madrid 
«ra figlio del sunnominato Fedro de las Cnevas , e fra- 
tellastro di Francisco Camillo. Mostrossi Eugenio in pio- 
coli quadri molto eccellente, ed ebbe l'onore d' ammae* 
strare nel disegno D. Juan d'Austria. 
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( • • . -f» 1672 ). Il SUO fratellastro FrancUcà figliò di 
DomenioQ Camillo, di cui la vedova fu sposata da Pedm 
de laé Guevas, ricevette dal Padrìgno mia buona educa-) 
sibne, e -fino dal suo 18^ aiono eccitava grahdi spéraiusei 
Il 'Duca' di Olivarez l'Aveva preso sotto la sua protea&io- 
né^ e tudso pareva spirarci propizlOy allorché una tnorfee 
ÌBiinatarà lo < venne a rapire* Le sue migliori opere si 
trovano a Madrid tra le quali» pier là pastosità del colore^ 
meritava d' essere più che ogni altra àihmLrata, una Man 
donna di' Belen nella Chiesa di S. Juan de Dios. 
- (i6ò8-^i68&). Dan Francesco Bizi^oBicci nacque 
a Madrid, e fu scolare di Vincenzo Garducho. Aveva 
ricevuto in dono dalla satura un gran talento per la 
pittura, ed una gran facilità di lavorare , le ^uali doti 
però gli . riuscirono dannose, attesoché dipingendo egli 
troppo presto, e di volo, lo fecero cadere in iin manier 
rìsmo tate, che i suoi quadri possono chiamarsi piuttosto 
àbbozjsi, che altro. Lavorò in compagina di Gareano^, MaEH> 
mano , ed Escalante per la Cattedrale ' di Toledo <^ 
r aveva creato suo. pittore , è nel teatro dei finenretiro 
per Filippo IV, e Carlo. II,- che lo avevaiiia nominato 
pittòr di córte. Rizi fu uno dei coirutfccni del buongusto 
tanto in pittura^ quanto in architettura, avendo anche in 
-quest'arte lasciato aloimi prodotti del suo talento, ma nù^ 
nierati come i siiòi dipinti, e sopraccarichi di ridicoli. or- 
naménti. Tra le ^ meno éattive sUé pitture ,' s' annoverano 
un S. Pietro liberato di. prigione dall' Ai^gélo; nell' aitar 
maggiore della Parrocchiale di Bàllecas:- 

Un Si* Giacòim) à èàvallo- nella Chiesa dei cavalieri 
di qnest' ordine in terra di Udes: 

S. Giovanni della Croce nella Chiesa delle GarmeliP 
tane scalze in Alba. 
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( 1595 4* 1675 )• Sao firttdfo più anziano Fr. Juan 
Micci nacque pure a Madrid, e segui le massime di fra 
Juan Bantbta Mayno Domenicano, instmttore di Filippa 
IV* Fino dalla sua prima gioventù aveva fatto molti 
progressi nell' arte, e fu capace di dipingere sei quadri^ 
per il convento della Merced catzada. Entrato poscia 
Beli' ordine dei Benedettini dipinse per più Gosventi , 
e fra gli altri nei chiostri di quello di S. Martino a Mar* 
drìd, più fatti tolti dalla vita di S. Benedetto, intrcnnet* 
tendo in queste pitture più ritratti di Monaci colà al- 
lora viventi. Si vuol credere che nel quadro che rap- 
presenta la morte di quel Santo l'artista stesso vi si sia 
effigiato come Monaco, e con una barba nera. Dalla 
Spagna si portò a Roma nel Convento dell' Ordine di 
Monte cassino , e quanto ivi dipinse piacque assai agli 
intelligenti , ed agli artisti Romani , e fino al Pontefice 
istesso, il quale per la sua vita esemplare, merito, e ta-^ 
lenti, lo nominò ad un Vescovado, del quale egli però 
non potè prendere possesso» essendo mancato di vivere* 
n suo stile mostra una tale franchessza meccanica, che 
i suoi quadri si credono dipinti di primo getto, quanr 
tunque siano assai giusti nel disegno, e pieni di un' efr 
letto di luce, ed ombra, bene studiato. La sua ccwiposif 
sione era eccellente, e le sue figure erano mosse, e si* 
taskte con molta naturalezza e semplicità. 

Fra i suoi migliori lavori s' annoverano gli indicati 
sei quadri della vita di S, Benedetto nel Ck>nvento di 
S. Martino, dove nel refettorio eravi anche una Gena 
d'Emaus del suo pennello. Altri suoi dipinti trovansi 
presso i Benedettini di S. Millan de Yuso in Salcunanca, 
e nella Cattedrale di Burgos. 
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Sorti dalla scuola di Francesco Ricci /ziaÀ Vàldemìra 
de Leon, o Juan Leon nativo di Tafallo in Nararra, il 
quale ajatò il maestro, che molto Tamaya, nei lavori del 
teatro del Buénreliro. I suoi quadri di fiori sono cosi 
à|)prezzati come quelli dell'^Arrellano* 

( 1630-4-1670). Un altro scolare di Francesco Ricci 
era Juan Antonh JSscalahte nativo di Cordova, che por- 
tatosi a Madrid venne quivi dal maestro animato a co- 
piare le belle opere <li pittura che si trovavano nei pa- 
lazzi reali. Egli però più che ad altri si teune all' imi- 
tazione dell'opere del Tintoretto, il di cui stile, colorito^, 
disegno, e composizione cercò far suoi, studiandolo per- 
petuamente non solo sui dipinti, ma ancora sulle inci- 
tiom che venivano fatte dei' medesimi. In questa guisa 
^unse egli in breve tempo a farsi pittor valente cosic- 
ché nel suo ventiquatresimo anno gli fu commesso • di di- 
pingere idcuni fatti della vita di S. Gerardo nei chiostri 
del Convento dei Carmelitani scalzi a Madrid, che gli 
eccitarono un' ammirazione universale. Quantunque egli 
mancasse di vivere nel fiore degli anni, lasciò per altro 
molti buoni dipinti in luoghi pubblici, e non -devesi tra- 
lasciare di nominare tra questi, la S. Catterina in S. Mi- 
guel di Madrid, come il suo capo d' opera. 

Suo condiscepolo fu D. Antonio Gonzales di CecUlIo, 
cbe solo per breve tempo frequentò la scuola del Ricci» 
essendosi portato a Roma, dove -giunse a moha slima 
per la correzione del suo disegno. In Ispagna s' incon-" 
trano lavori di molta lode del suo pennello. 

( i^SShh 1702 ). Don Isidoro Aredondo fu come Val- 
ìdemira molto amato dal Ricci. Era egli nato in Golme- 
-nar' de Oreja, e dopo di aver frequentata da principio 
la scuola di D. Josef Garcia passò in quella del Riceiv 
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nella quale egli si formò cosi violente artiata, che ottenne 
il titolo dì' pittor dì corte, e si guadagnò la stima e Taf* 
fetto del maestro in grado tale che da lai fu fatto erede 
di tutte le sue pitture, disegni > ed abboszL Carlo II gli 
ordinò di dipingere più quadri per la Galleria del GierzMi! 
nel palazzo reale, fra i quali era tenuto per il migliore, 
quello che rappresenta la favola di Amore, e Psiche. Di^ 
pinse pure molte decorazioni per il Teatro del Bueore* 
tiro, ed archi trionfali, che furono eretti air arrivo della 
Regina. Le Chiese di Madrid possedevaiio più quadri 
del suo pennello^ 

Il licenziato Don Diego Gonzales de Vega nativo di 
Madrid, fu imitatore del Ricci, e quantunque entrassi^ 
nello stato ecclesiastico, non abbandonò per questo la 
pittura, e fra i molti suoi. buoni dipinti a Madrid, meri* 
tano d' essere annoverati; 

Una Madonna d^l Carmiiie cpn Yarj Frati. e Mona* 
ehe presso alle Garmelitanie scalze in AlVa* 

I Martiri della, Compagnia di G^ù> nella Ghieal di 
S. Isidoii^o el Real* 

( 1602 -i« i66i)*^.Sébastìan Martine^ nativo di Jaen 
apprese gli elementi dell^ arte da uno scolare del Ges* 
pedes a Cordova, e divenne atteso il sud gran talento e 
particolare capacità, uno dei più valenti pittori del suo 
paese. Nominato da Filippo lY a pittore ài corte lavorò 
molto per questo Re , che , trovando piacere nella sua 
compagnia, era solito d'andarlo a visitare mentre dipin«p 
geva. Il suo disegno era corretto, chiaro e vago il eolot 
rito, e possedeva un talento particolare per il paesaggio. 
I migliori suoi lavori furono d'oidìnario piccoli quadri 
da cavsdletto che ornano adesso le raccolte di Jaen, Gou^ 
dova , Siviglia , Cadice e Madrid» JFjra le più cospicue 
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«uè pittufe iitorìche in luoghi pubblici^ vengono -amioTe-* 
rate: la Concezione di Maria, ed il S. Sebastiano neUa 
Gattediralé di Jaen. 

( i6i8 Hv « « • )• Adrian RadriguBZ Gesuita, di|»nae 
mòko per le Chiese dell' ordine, e fra altre cose anche 
un Abramo che tiene a mensa i tre Angeli nel refetto-i 
rio, del. Collegio Imperiale, nel qual Convento eravi pure 
una Sacra Famiglia , le nozse di Canaan , la Gexia di 
Emaus, ed il Fariseo colla Maddalena, tutti questi qua^ 
in in gusto fiammingOii 

( i6a6 4- 1670 ). Benìte Manuel de Aguefo di Madrid 
appaértiene alla scuola di Juan Santista del Maa&o Mar^ 
tinez, che egli sapeva copiare con gran fedeltà. I suoi 
migliori lavori consistenti in paeri^ prospettive, e bàtta- 
gfie ornano i pala^zt del Buenretiro , e di Arranjuez ^ 
giacché in istorie, ed in fatti sacri non fu molto felice^ 
' ( i63o «^ 1670 ). Josef de Ledesma nativo di Burgoa 
ricevette i primi erudimenti nell' arte della pittura da 
uà astiata sconosciuto del suo pac^se, venuto però a Mar 
drìd sotto D. Juatt Garenno migliorò assm la sua ma? 
Biera, e si acquistò soprattutto un colorito assai gajo. Fu 
in molta ^ma^fra i suoi quadri, un Cristo morto colla 
Madonna, S. Giovanni^ e la Maddalena presso i Reco» 
letos in Madrid: come pure un S. Giovanni Evangetista 
nella Qiiesa della Trinidad calzada neUa stessa citta. 

Circa a questo tempo viveva un eerto Fr. Luis Cìor 
ros a Valenza del quale alcuni vogliano ohe- fosse sco- 
iare del Ribalta, altri di Fr. Viòente Guirri^ ma la ma^ 
gior parte soiio d' avviso che non lo fosse di veruno 
del due. Nel refettorio del Gónvenito degli A^stlpiani 
a Valenza» fra moke altre sue pitture che quivi esister 
vano, vedovasi di lui un gran quadro rappresentante 



)( iS6 K 

Grìga^ nel deserto servitor dagli' Angeli^ élie era moko 
sdin^to* 

( . . ••♦-1690). Pabh Pontons, scolare- di Fedro Or-» 
renie» fioriva in questi tempi a ValenaBa, e dipingeva 
nel gusto delia scuola Veneziana. I suoi dipinti piùria«> 
nomati furono: 

' I £atti più cospicui della vita di S. - Pietro Nolaseo/ 
nei cbiostri del Convento de la Merced calzada, e nella 
Gkiesa stessa. 

In compagnia di Jacìnto Geronimo Espinosa dipinse^ 
]n S. Maria de Morella , è lasciò quivi alctme buone 
opere, fra le quali una Natività del Redentore, ed va* 
Adorazione dei MagL 

( 1595*4* 1660 ). Estehan March nativo di Valensa b^* 
quentò esso pure la scuola di Pedro Qrrente, ed adottò^ 
conìé il precedente , con felice ràccesso il gusto Veoà^ 
siano. Egli era però più che in altro eccellente in di« 
pingere battaglie, come ne fa fede un suo bel quadrò 
in questo genere nel palazzo del Buenretiro nel quale 
ammimsi 'mcdta verità , grande movimento nelle figure ^ 
e nei cavalli, e vaghezza di colare: perchè nei suoi qua^ 
dri d' istorie sacre, quali si veggono in Valenza, ben si 
scorge che e^i non ebbe per queste abbastanza talento. 
Formò però, alcuni buoai scolari fra i quali meritatt<> 
d' essere nominati, Seneh Viìa^ Juan Conchìlhs, e sua 
figlio Miguel March. ... 

( i63i-4«i67o). Miguel Marek nativo di Valenza si 
portò dopo là morte del pa<hre a Roma dove éi applicò 
a dipingere battaglie, ed istorie. Ritornò poscia in Ispa-» 
gna , e qiiivi esistono molti suoi lavori , che però non 
funsero ad uguagliare in merito quélH del padre^ 
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Vhente Salvador Gomez di Valenza fii scolare cK 
Jaeiiitx) Geronimo Espiiaosa, e prc^ttò dei» di lui insegna** 
mentì con tal felice successo, che \&a dal suo qaattordi«* 
eesimo anno fu capace di dipingere alcuni fatti ddUat 
Tita di S. Ignazio, i quali atteso il loro c<dorito, e la 
franchezza di pennello colla quale erano eseguili, gli ac*^ 
qfuistaròho un gran nome , e molte commissioni a Va^ 
lenza, i Aveva anche bu^o talento in dipingere quadni^ 
pé£ d'o^ sorte^ .ucoelli, ed anche prospettive. con bei 
palazzi delle quali cose egli sapeva con maestria serviiH 
sene ad ornare i snol dipinti. . : . . . ì 

V • Juan de Eamara fioriva in questi tempi a Siviglia, :ei 
lavorava in gusto fiammingo paesetti con piccole, «e netta, 
figurine. Ndi palazzo Veècovile di detta città esistono 
alcuni suoi quadri rappresentanti dei fatti della creazione, 
del mondo, nei quali p^^ il paese supera in merito, la 
figura. > 

. Juan Mmtimzde'QraMla'WKÀBxe diZudMiran lascia 
nel refettorio del Convènto de* la Merced cakada uà 
bel quadro, che venne mobo stimato in qud t^npo» nm 
che ora è perito per una barbara ristauraaione. 

Fra. i membri dell'Accademia di Siviglia in quest' 
època, meritano d'essere nominati, Fedro de Medinui FiU^ 
ìk$enayMattin de jitieme Calàtrava, Barndiè de Ayàla$ 
i «fratelli Amùtiìo e Nicolas JPereZj Diego JntonUy de Con 
sares, i fratelli AlonxOy Juan, e .Nicola Faxardo, Juan 
Clamorm del quale ewi un bel quadro rappresentante i 
dotlovi delk Chiesa alla Merced calzada di, Siviglia, Don 
Juan de Loaysai Fedro Sanchez, Luis Antonia de JUhera, 
Sebastian de Ruesta, Juan Salvador Buix, Bartohmè Ruiss 
Cesar ^Antonio Ximene» de Zarxosa^Geronimo de Boèadìfla^ 
JHwiin Suàrest de Omico, Don Isidefra Bwr^os y MantUlot^ 
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( e6i4 -h 1676 ). Juan Arellano^ ài Madrid fìi in Ispa-* 
gna uno dei pih eocelie&tl pittori in fioraoii » ed «è. ben 
disgrama, che avendo cpialohe Tidta abbisognato di de«. 
naro per maintenere la sua numerosa famiglia si dassé a 
copiare Mario Nuzzi, cosi détto, dei fiori. Si Vedevano 
di sua mano alcuni bambini con/ fiori frutti, ed uccelli^ 
nella sagrestia di S. Geronimo a Madrid, ed altre «ose 
presso ai Recoletos, in S. Isidoro el Real, e nel palassù 
ubòvo: ma la ipiaggicnr parte dei suoi lavori esistono neUe 
quadrerìe dei pcivatL 

( . • • •!- 1684 )• Antordo Arias Femandez di Madrid » 
fa sòolare di Fedro de las Guevas, e finn dbd suo. 14* 
anno fa capace di dipingere alcuni quadri per V aitai 
maggiore del Convento della Carmen calzada a Toledo, i 
quali vennero assai lodati* Eccitato per questi enoom} a 
sempre più perfeaionarsi ràdd<^ppiò studio e diligenza » 
e giunse infine nel suo ventesimo e quinto anno ad ot« 
tenere Jaifaima.d^esserie uno d!ei inigliorì pitt<Mri d^'allpra, 
ed a ricévere molte commissioni per pritati* Ciò nuttarr 
dimeno, e quantunque fòsse* onorato e stimato da tutti ^ 
e fino dalla corte istelsa (non si sa per qual causa ), fini 
miseramente la sua vita in un Ospedale. Per. ordine di 
Olivarez dipinse nella sala detta de las CommeeUas nel 
palazzo vecchio in tand ritratti la sèrie dei Moharohi di 
Spagna é H suo stile si segnalava per un colorito vago ì 
un chiaroscuro vigoroso, ed una .gran fadlità di pebpeilo* 

( 61 S3 "¥ 1 673 ). Juan Martlrù Oabezal^, si formò a 
Madrid $ua patria nella scuola di D* Juan Garrenno,. ed 
in brève tempo divenne uno dei suoi pia distinti scolari, 
s) per la correzione del disegno, quanto per il suo eoòel« 
lente colorito, e solo resta a deplorare, che la morte aii^ 
fiullasse- cosi presto le cosi bcQ fiondate generali as^p^tp 
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tadre*. La mi^or parte de' suoi quad^ si trovano a 

Madri<]^ 

(i6ao-M673). Fra Cfistohal Fftrtùda nativo di A<h 
leva in Asturìa eoxA nell' ordine dei Certosini ip S^ 
Maria de las Gueras, e non avendo perciò potata aver^ 
nessun buon maeatro cbe lo instruÌBset si pose ad imitare^ 
la sola natala» e riuscì awu Inion disegni^re , eompor 
sitore, ed eccellente sopratatto in paesi. I suoi migliori 
lavoii si vedevano nei cbiostri di S« Michele di SivigUa, 
e nella foresteria di questo Convento. 

Francesco^ Pere» de Pinèda , ed i suoi figli Fmnc^. 
àcò 9 ed Àndms Pere* 9 dipinsero a Siviglia nel gusto di 
Mimilo* 

( 1635 -rf- 1673 )• Luis de Sotomaìpr nativo di Valenza 
fre<{uent& gran tempo . la acuola di Estdbail Mardi^ mA 
non pc^tesido sopportare i capricci del medesimo , paas& 
a quella di Juan Gàrrenno a Madrid. Bitomato in. patria 
dS:pinse quivi più cose che molto venxiero stimate p^r la 
vaghezza del colorito, e p^ la riccia loro composizione» 
ma che mosiravanp qualche poco di oapriocioso nell'kir 
venzipne. 

. j( . . .«4* 1674 )* ^ ^^^ boonl^atrìòtta TamM de Y^pesj 
si segnalò a Valenza , Bfadrid » Sivi^a » ad altróve, dir 
pingenda doi pesci, frutti, e; fiori* ' . 

( 1629^ x68S )• Don Juan, de AuUria' Sf^ììo di Eh 
lippo rV, noto aU>astania nella storia di Spagna, dipiiir 
geva con tanta bravura nelle ore che le sue occupazioni 
gli lasciavano libere, che non solo poteva tenérsi pev uàt 
ainatoré^ ma veramente per un artista di professione. 
Anche nella pittura in poròeUaina non fu qiiesto 
<»pe privo di merito. . . i 
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t '( i6iS-f- 1674 )* Andrts de Vw'gaSy n^Avo di Cuetica; 
frequentò fino dalla sua più tenera gioventù la scuola 
di Francisco Camillo a Madrid, e molto già prometteva, 
allorclié ritornato in patria, per amore del guadagno, si 
mise a dipingere con troppa prestezza , e leggierezza 
per cui perde molto del suo merito. Della sua prima 
maniera però si conservano tuttora idcuni buoni quaìdrf 
à Madridé 

' {1600 -^ i6iÉ^). Fettpè Gii de Ména di Valladolid sco<^ 
lare di Vanderhamen , fu lino- dei pochi clìe si oppose 
A cattivo gusto che cominciava a propagarsi , e fondò 
in easa sUa un'Accademia, ndla quaTe si copiava dal 
nudo. Un suo quadro esprimente un Autodòfè a Valla- 
dolid viene tenuto per uno de' suoi migliori. Dipinse 
pare in tanti quadri la vita di Sv DcHnenico nella Chiesa 
dei Domenicani, e quella di S. Francesco, nei chiostri del 
Convento di questo Santo, sunbi a Medina del Campo. 
' '( 16421 H» 1674)* Josef Moreno òì Burgos, scolare dì 
fmncìsoo de Soiis deve essere stato buon pittore come 
Ite Mrivono gli istorici di quel tèmpo, ma le sue pitture 
sono rarissime nella Spagna stessa. 

( ìóS^-f- 1676 ). Don Jesef Ataoìinez di Invigila , fu 
tino dei minori scolari del Biéci .il quale specialmente 
si segnalò nella pittura del paesaggio: vi era per altro ùii 
£.£Ua confortato dall' Ai^elo nella Parrocdii» di S. Mar* 
tinp a Siviglia, pittura degna d' essere ammirata. II sue 
èolcMEtto era vivace, ardito il pennello, e pieno di spirito 
la* eoippoaizione. 

. ( 1614*4- 1675). Pedto Antonio nativo dì Cordova, fu 
«colare del CastiUo, e meritano molta, stima ^' una Santa 
Rosa de Lima, ed un S. Tommaso d'Acquino nella 
Chiesa di S. Paolo a Cordova atteso la vaghezza del 



/ 
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colorito, e k £BicUit& di pennello cori cui 8Ì vedevano 
eseguite queste pitture. 

Giuseppe Montiel viveva, in quest' epoca a Madrid , 
e si fece nome con un quadro della natività di Nostro 
Sigpore nella Chiesa di S. Martino- 

( 1634 -f- 1676). D. Antonio Vela elLicenzìado figfio 
di G^ristobal Vela di Cordova fu destinato per lo stato eo 
clesiastico, il che però non gli impedì di dedicarsi *alla pit- 
tura» e giunse in questa ad unire uri diségno corretto^ 
ad un brillante colorito. I suoi capi d' òpera esprimono 
alcuni &td tolti daUa vita .di S. Agostipo nel chiostro 
dd Convènto degli Agostimani a Cordova. 

Juan Carlos Ruiz GisH>nf (Spinse a Siviglia un qua* 
drOy segnato coll'arino 1677 > ràpfMresentante là Conce^ 
sione di Maria con molti Angeli ^ maestaralmente lavorato» 
il di cui stile ci fa credere che potesse essere stato scoi* 
lare di J^. Herrera èl mozo. 

( 1614-^ 1677 )• Fr. Manuel Molina^, di Jaen apprese 
gli elementi della pittura in patria, ma si perfezionò a 
Roma dove divenne buono artista. Per un V0tx> da lu/i 
fatto abbandonò il mondò » ed entrò nell' Qrf^è dei 
Francescani, e nei chiostri del suo Convento a Jiaen dir» 
pinse alcuni quadri esprimenti la vita del loro fonda» 
tore, come anche alcuni ritratti, 1 quali per il loro dise^ 
gno, è colorito sono degni di molta lode* 

( i6ùiO •¥- 1680 )• Henrique de las Marinas nacque in 
Cadice, e non viene a torto, chiamato ilVeiiiet di Spa- 
gna atteso V eccellenza delle sue vedute di mare , ^rap- 
presentando con grande precisione, e verità le azioni dei 
ma rin ari, ed il moto delle cuide, e ravvivando i suoi quadri 
con figurine ben toccate: ma queste sue marine' sono 
tanto rare, diie appena se ne trovano nelle ' raccòlte' dm 
più grandi Signori. Fini di vivere a Roma. 



K »4» )( 

ti aasai rari Bono i paesi di un certo Pertms^ 
che fioriva a Saragozza verso Tanno Ì6804 

( 161A *4- j68a )• Giuseppe MmriiMm nativo di Sara- 
gozza, fu mandato da suo ]>adre ' a Roma per imparare 
la pittura, ed al suo ritorno in patria venne da Filippo 
IV cui piacquero alcune sue pittiire, Dominalo pittor di 
corte< n vago colorito di questo artista può venire ann 
Dorato in alcuni su<m quadri nella Chiesa de la Seu, ed 
in alcuni fatti del nuovo testamento nella Chiesa de^ 
Agosdani calzadi a Vallaidolid» 

( • * • -H 1690 )• Suo Figlio Fr. Antonio Martbtaz si peiv 
fezionò anch' esso a Roma neli* arte, ed ajiMÒ il padre 
in molti lavóri. Propenso però alla vita solitaria entrò 
nell' ordine dei Certosini di Aula dove fini di vivere 
dopo di avere ornati quei clnostri con alcuni dipinti 
rappresentanti dei fatti toM dalla vita di S. Bnànone, di 
un colorito molto vago, e di nn disegno corretto, ciie 
renivano tenuti per i suoi migliori lavori. 
' { 1634^ 1688 yLorètao Soto di Madrid fu pi^re di 
ìpaesaggio. 

Amaya di Seguici ^ Pedìo Ayhar Xbnemez debbono 
aver vissuto in questi tempi. Del primo di quésti vede- 
-vànsi alcune buòne pitture nell' aitar maggiore della 
Chiesa di S. Martino a Segovia, e del secondo «ma Saera 
Famiglia, la nascita di Cristo, ed un* ador^aibnè dei Ma^ 
diegni di stima per il loro disegno , e colorito > nella 
Chiesa della SS. Vergine a Calatayud.' 

Circa Tanno i68a Viveva a Salamanca Fr. Domingo 
JRodriguefs che dipinse per il Convento dell' Ordine degli 
Agostiniani Scalzi molti quadri rappresentanti dei mar- 
tir] di alcuni Santi di quest'ordine, i quali vennero 
molto lodati. 
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' Oiusejfpe VUal acolare di Esteban Ji^rch,, merita qui 
d' esseire 'nominato non solo per essere stato buon pi^ 
tore. Bla per ' essersi dato molta premura di sostenere 
1* Accademia di Valenza. 

( 1614**^^ 685 ). Don Juan Carrermo de Miranda nàe^ 
que da una fmtica famiglia di Avila. Suo padre» che pev 
affari doireva portare a Madrid» lo prése deco lui, e per 
il trasporto , ed il talento die egli mostrava per là pk» 
tura lo mise nella scuola di Fedro de las Guev^s. Approài 
in questa i principi dell'arte» passò poi sotto Bartolòniè 
Roman dal quale imparj^ a dipingere con gustò èosic^ 
ckè nel suo yentesimo aniio gli furono ordinati alcuni 
quadri nel Collegio di Donna Maria* de Aifagon» e sei 
Ck>nvento d^l Rosario. Cresciuto di fanàa pci^ mexjso di 
questi dipinti ^ venne allora ordinato da Filippo IV 
di eseguire a fresco neUe camere reali la fiwola di Vub* 
canò, le qùali^ pitture essendo rìesòite di sommo aggraili^ 
mento p^ il Rè, fii in ricompensa dà lui noibinato pk^ 
Cor di cortk Carrenno fa uso dèi più Videnti pittori della 
Spagna per la ricchezza dell' inveiiieione , corf eaione del 
disegno^ e vivacità di ooloritb nel quale egli^moitO se{^ 
accostarsi al Vandyk; 

I suoi quadri principali si trovano a Toledo, ed in 
Alcalà de Henares presso i Carmeliltani Sealzi» dòte 
v' era il rinomato martirio di S. Andrea, conosciuto sotto 
il nome /a CanùxdUa ( ossia la pignatta del miele )J^ 



* Uà Dwdiècre piUorei Grsgoris Utàa^» aiAioo dd Olrr«itio lo ft^ 
di rìtoocargli hb quadro deV maHirio ' di S. Andrea che dai Qufiaelìblii 
gli era stato ordinato , donaiidogU nello stessso tempo una pignatta di 
miele. Carrenno che vidde essere questa una troppa malvagia pittura fece 
il quadro di nuovo, e pei^ questo Utande Venne poscia a ricevere il Aoppio 
della patuita ricompenu di 100 lecchini. 
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EràTi qidiidi presso i Trinitar] in Famplona.iui suo 
bel quadro rappreseetante U fondazione di quest' oidi-* 
ne; dne ancone in S. Andrea; una Maddalena nel de^ 
serto» nella Chiesa de las Recogidas ; ed una Madonna 
eoi Bambino nel palazzo del principe deUe Asturie, 
questi tre ultimi a Madrid. v 

( i635 -f- 1685 )* Matteo Cereato o Zertso nato a BuTf- 
gosy fu figlio d' un pittore mediocre dèlio stesso nome p 
il quale gli diede i primi erudimenti nell'arte. Portatosi 
quindi a Madrid nella scuola di D. Juan Garreno trovò 
quivi i mezzi onde potere copiare i migliori originali di 
ìtanti grandi maestri che in qudia capitale si animiranics 
facendo nel temjpo stesso ritratti tolti dal vero» per non 
trascurare lo studio dèlia natura. Sortito da questa scuola 
dipinse molto in coinpagnia di Herrera el mozo per Ma- 
drid , Bu^os, e Valladolid. Fra i suoi minori lavori si 
notavano una Crocifissione nella Cappella de la Soìedad 
a Madrid; uh altro quadro nella Cattedrale di Bur- 
f OS ; ma sopratntlo pqi il famoso quadro della cena di 
Emans nel refettorio del. Convento degli Agostiniani Scalzi 
( I^ecoletos ) a Madrid* Ohve a quadri d* istorie, e rir 
tratti, dipinse Cerezo alcune poche bambocciate. 

Suo conteinporaneo fui Juan Monterò de Bosas di 
'Madrid scolare da principio di Fedro de las Guevàs» 
ma che poscia portatosi . a Roma si pose quivi ad imi- 
tare il Carravaggioy come ne fanno fede gB ultimi suoi 
lavori in Ispagna* Fra i migliori di questi vengono an- 
noverati; un Assunzione di Maria in S« Tommaso a 
Bfadrid, ed il passaggio del Mar rosso, nella sagrestia 
della Merced c^ada, 

Lorenzo Cazares di Borges, Giuseppe Franquet , Fr. 
Joaquin Juncosa , Matteo Martinez de Paz ^ Andrea 
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Lejtt^9 i fisitoMi: Mtgtùdy i GeroiAìib Garpbziy ìnéntaSm 
é^ éHéiè 'nominnà' còme buoni pktòn 4Ìi*qciel ^empd* ^ 
'» ( i^$<4- '368S )• Ahnm del Barca ' ài 'MacMd dipin- 
gerà' assai bene' paéd; - t ' - 

( w6à^ -f* 1664 ). Don Fftmciseo de' SoUs di' Macìrid 
sSdtedied Èao ddlà-siiaiprinMi' mfaszia ;dlà piàura «ami* 
suo pc(drè, pittob >mediOGfe assai; ma f&tókko tali ì 'pro^ 
grossi cUe eg^i fece 'mediante ilipiopfio^i»M:tivkle talento^ 
ènte ccmpùae itél ^no* iB^ anno alcuni quadri,- i qiiali 
moko vienasévo lodati da Filippo TV» e gli prócnrarcmcv 
pQjrec^liié cknnmissioiii. Fondò a proprie ' spese ìà éasa* 
sua nàia spècie 'd'Accademia nella qnde. si* dis^msDradàl 
imàoi ed a coi' egli avera imito una picccda bibHotJèca^ 
tìàe reniTtf fiféq^ntata da ^qilasi tutti ^r artisti' di. Jila^ 
drid* It Mo (piadro'di'8. Teresa nelhCÌBesa (fi S.iM^ 
oliele viese teÈntò per il( suo capo d! opera. ' 

( it6$o^i^g$). daudh Coelh nativo di liadrid, fii 
dèi ^padre mandato xielià ecuoia di Francesco "Rìoei^ per 
Apprendervi iL disegno^ volendo farselo suo ajiito^nel 
getto deS I^roi^i che era F arte eoa. ' Ma sooTgehdo il 
amoMPo 'il gran trasp(Mto« talèmo che Góelloi avevv'pei) 
la pittura» ihdunè il padre «seeoadai^ le « brame ' del 
figfioy pèmsettéAdogli che vi si appKcaase , e- cpiesti al** 
lenra ' mediante la ima somma diHgenea giunse > ìn^'bre* 
ve tempo a sorpassare tatti 1 suor compagni. £ra àncora^ 
aooiaìpe- allordiè dipinse Taltar maggiore^ ed .i' due' la- 
terali nel Convento di Santa Placida >« ed amò con al^^ 
cnni dipinti le Gbiele di S. Andrea , é di S. Croce a 
Madrid; Per m^sflso di Juan Carrenho sno' aniicoy cbe era 
pittoir di ctoe» a^endq (^tenuto di copiare le pitture di 
T&siano, Rubens, e Vandykche ei trovavano óelle -ean 
mete reali/ ndgl]or& di nu^oil auo * cèlojritej li} cómpa^ 

IO' 
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gnia di Giuseppe Donoao^ che n eik iatraito a Aoma» 
dipiiise alcmu quadri nella sala del Capitolo ddk Geiw 
tosa del Fàular a Toledo» e nel Alcalsar di Madrid, e 
gli archi trionfali che vennero eretti all' arrivò, in Ispa>r 
gna J& Maria d'Orleans moglie di Carlo II. L'Arcive- 
aeovo di Saxagoua ^i ordia& di dipingere à fresco la 
cupola della Chiesa degli Agostiniani^ le qu^ pittura 
con àkre die egli^eaegui in detta Chiesa tanto piacquero 
al Re y che lo nominò alla carica di pittore di corte 
nelle veci di Dionisio Mantovano morto poc'aasi, e due 
anni dopo a pittor di camera nel posto di Fiianoeseo 
Henena d inoso. Morto il suo maestro Ricci gli fu inH 
posto di terminaìfe un gran quadro cominciato dal m^ 
desimo per la sagrestia del Convento di S* Lorenso ^ 
Real» che conteneva molti ritratti di uomini distinti » e 
fino del Re. stesso, che egli in due anni pose a fine. 
Una S. Ostia che miracdbsamente dalla Cattedrale di 
G^nrcum In Olanda, era venuta in Ispagna T anno 1 592» 
diede il soletto p^ questa gran quadro. Viene questa 
S. Ostia portata in .processione, mentre Carlo II e tutta 
la sua corte ginocchione 1' adorano. Espresse il pittora 
sopra i loro volti un aria di nobiltà, e divozione che 
rapisce, e ci rammenta l'antica scuola dei Carracci. Ihroe^ 
cati dei quali sono vestiti i Sacerdoti sono cosi bene 
toccati, che sembrano veri è non imitati. 

Coello, eome severo imitatore deUa natura, fu l'ukimo 
che sostenesse l' arte della pittura , che già cominciava 
a decadere in Ispagna. Luca Giordano, fatto in questa 
epoca dal Re venire in Ispagna, fu quivi, come Hp fatto 
osservare di sopra, una causa principale della deciH 
denza deU' arte , e quantunque da lui venissero lo- 
date le pitture di Coello , restò questi da Cario U in 
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Diold lavori a Luca pospcwto. Anzi da ' quel momento , 
Ad eccenone di un martirio di 8. Stefano per il Convento 
dei Domenicani a Salamanca, poco pia dipinse Goello, é' 
li dice cke morisse di cordoglio un anno dopo per avergli 
il Re nel mostrargli il quadro di 8, Michele dipinto dal 
Ciordano, fiitto osservare; •Mirad homht este et major 
FhU0r fue ttfen Napoks, Espana 'y en todo et mundo, 
ekfio es Pintor pam et Boy. » Go^o aveva fatti gli sforzi 
possibili per sollevare V arte cadente, e si può dire che 
egli fa i* uhimo dei grandi pittori del suo paese. Aveva 
egli studiato i migliori pittori della Spagna prendendo 
da essi il buono, ed ommettendone il cattivo ^^er cui 
egli cercò d' appropriarsi il disegno di Alonzo Gano, il 
colorito di Murillo, e le mezze -tinte di Velasqnez senza 
perdere per questo della sua originalità. Negligentò egli 
p^ qualche poco lo studio dell* antico e si venne a 
guastare il proprio stUe per * aver avutd della propen^ 
sione ad aUegorie fredde ed oscure, e voluto spesso^ la- 
vorare in fretta e furia dei freschi in compagnia di Do-* 
noso, il che era contrario alla sua maniera. Fra i suoi 
pi& bm lavori si vedeva a Madrid in S. Placida il qua- 
droi delF Incamaciony la Presentazione al Tempio in S; 
Giovanni: un* Arniunziaziòne in S* Gines: ed un' Ado-' 
vasione dei Magi con una S. Gena nel refettorio dei 
Cappuccini della stessa città: una Madonna con S. Per* 
ékàaaào in ginocchio nel palazzo nuovo a Madrid. Tre 
fatti della vita di S. Brunone nella soffitta della sala del 
capitolo dèlia Gertosa del Paular. H nominato martirio 
di S. Stefano nella Ghiesa di questo Santo a Salamanca« 
( 1654 -V 1690 )• Don Sebastiàn Mwmoz di Naval-* 
camero fu V unico scolare di qualche nome che soiv 
fisse daUa scuola di Goello. Lavorava da principio a 
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gn«22o» portassi poscia a Rpma dove frequentò la scuola 
4el Maratti, mi disgpna^iataniente. si laspiò, quivi sedurrà 
dair ultimo gusto depravalo della scuola Romana cìmon 
aiatente in un ooloiito vivace, gran contrapposto 4i lUce» 
^d uj:ia stravaganza di^omposiaione, a costo deU'<»sfHreflH 
sione^ della nobiltà delle forme» e della carpe^itmé del 
disegno. Bitomato inlspagna lavorò in compagnia -^ jooa 
moli» lode del suo m^estio nella Cappella di S« T<mH 
maso de Villanueya del CkJleg^o de la Manteria a Sa- 
ragonsa.. Dipinse dappoi a Madrid nella Galleria deLGier* 
%o, e fu fattO: pittore di corte Tanno 1688, del qual onore 
egli però non potè godere lungo tempo» esseado.'due anm 
dopo per ,una caduta da un palco mancato di vivere. JLe 
sue migliori pitture sono: 

Otto quadri coi fatti tolti, dalla vita di S. Gloy in S» 
Salvadw a Itfadrid: 

n martirio di S. Sebastiaao nella sagrestia della Giu^ 
men descalza. 

Una $• Maddalena nel . palaszo del prìncipe delle 
Asturie. 

. ( i6a5 «f* 1700 )• Visse circa a questi tempi Ahwsa 
MlVArco di Madrid chiamato il Bordilo di Paredi^ per 
essere stato sordo» e scolare di questo pittore; né fu^ pri-r 
vo afiatto di merito» quantunque . mancasse nel dis^i^ao* 

Dipinse ^n S« Filippo nella Ghiesa delle; Trinitarie 
scalze 9 ed una Concezione nella sagrestia della Ghieisa 
Parrocchiale di Ballegasw 

( i6a5 ^^ 1690 )• Armònio de Ca$trejon òì. Madrid di-« 
pungeva per lo più piccoli quadretli nei quali s' ammi-^ 
rava molta trasparenza» e vivackà di colorito» quai^tun- 
que fossero mancanti nel disegno. Oroò anche isaolte 
volte di figure le prospettive di Roque Ponce y e Giur. 
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Hp]^ QaTCÌAf come pare lèi ghirlande di fiorì di Qahrìel 
de la Corte. Si rìfrovano alctifìi suoi quadri di storia in 
Gai^men Cakado, ^d'in S. 6ines a Madrid. = 

' ( 1*6^ *¥ 1690). Il licen2iadd J>. Jtmn Esteiàn Dònoéo, 
e Di Giuseppe Ximenes D<moso furono pittori, ed architetti 
di quest'«poca. H primordi questi fu ben poco stimato» 
r altro dopo di avere appresi da suo padre Antonio Xi^ 
tnenes Dunoso i ^nci|^ del disegno, passò nella scuola 
di Fraìacisóo Feman4eè a Madrid, e portossi per ultimo 
a 'ftoma dove- frequentò l'Accadeinia studiando quivi 
peirò piò 1^ architettura, e Ita prospettiva, che sull'antico, 
e sopra V opere^ dei grandi maestri di pittura. ÀI suo 
ritoìffio a Madrid lavorò molto a fresco» nel quàl' genere 
di pittura aveva' acquiistato lina gran fràiichez2a, consi- 
stendo però anche in questo sólo tHtto il suo merito, 
mfSliftrèchè e^i era m(Jto manierato, e specialmente nei 
•noi lavori di' archicettuta di un gusto depravato del 
tfMlè egli ne fu il propagatore a Madrid. Oarrientio gl- 
insègnò la Diamera di adoprare i cdori ad olio, e di* 
pinse mòho ia compagnia del suo intimo «mico Goello. 
^Moqut'Paf^ee scùlsiTe di Juan de la Corte- é Madrid 
cKpinÉe ' pfóspettive mcdto '^aric^e, le quali però, qua»- 
lofa ili esse* le figure èrano fatte da Gastrejon, venivano 
meno ricercate e stimate dai- conoscitori. ' ' ' 
' Bérinundez fa menzione di un certo Pedrò el-Mudo 
del quale si trovavano alcuni quadri a Madrid nell^ 
Chièsa della Trinidad cakada. 

( i69o^ f^2 )• Don Juàri Femandez de* LareJo di 
M&dirid lavorò in compagnia del maestro *teìc6Ì nel teatro 
dei Buenretiro, ^ possedeva molta cognizione della - pro- 
spettiva. Le sue pittmre piacquero molto k Carlo II-, pex 
cui fu da lui nominato pittore di camera, e dopo la 
morte del Ricci ad ispettore di quel teatro» 
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( 1637 -4- 1703 ). Don VimmU de BmavUkSf fu un 
assai .mediocre pittore di decorasioni teatrali* 

( 1634-1- 1690 )• Banohmè Teft% di Madrid scolare 
di Juan de Arrellaoio si segnalò in dipingere «ficHri e 
frutti. Più rari sono i suoi qnadri d' istoria , nei qi&Ii 
ammirasi un buon disegno, e qualche analogia al gusto 
dei Clarreni]io. 

Fra questi nominerò una S/ Rosa di Lima, gepuflessa 
innanzi alla S* Vergine chò a lei preseia^a il Bambino» 
con molti angeli nell' alto cbe banno in mano deUe ^ii^ 
lande di fi<Nri, e di frutti* Un S. GioacMno» 6 S. Anna^ 
ì quali conducono la fanciulla Maria ccm due Ab^o^ 
lini cbe le sostengono la veste, e collo Spirito Sanlo in 
gloria, nella Chiesa di S» Bernardo a Madrid. 

( 1627 -4* 1709). Don Francisco Perez Sierra nacque 
in Calabria, dove suo paidre, quivi venutào colle trc^ipe 
Spagnuole, si era stabilito, e frequentò dà giovmttt^ k 
scuola di Anìello Falcone , nella quale sarebbe giunto 
a molta perfezione, se non fosse entrato tome paggio al 
servizio di D. Diego de là Torre, che lo condusse aeoq 
H Madrid. Seguitò égli, nulludimeno andi^ qui i.suoi 
studi nella scuola di Juan de Toledo , ed i saooi laviuri 
piacquefo assai alRicci ed al Cairenno, i quaUgU prò* 
curarono molte cmnmissioni. Alcuni di questi si vede? 
vano nella Chiesa de lofll Angeles a Madrid* X^ipinse 
pure bambocciate; frutti, e .fiorì, ccm molta verità* 

Di Don Nicolas Antonio de la Quadra scoIim^ del 
Goello s* incontrano, pochi lavori fuori ^ aloune j^itture 
nella Chiesa del Carmen calando a Madrid. Più se ne 
trovano di Juan Caro dà Arèvah, che per ordinario di^ 
pingeva quadri sopra i camin} delie stanze» 



\ 
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he pitture di Francisco Mmiinez de Cazarla ^ che 
iriTeva ia quefta epoca a Siviglia^ provano la decadenza, 
della pittara nel più abbietto manierismo. 

(••••»• 1704 y* Un poco miniere di qnesti fu Mattia 
Arteaga y Alfaro suo condiscepolo cbe ben dipingeva 
vedute di Tempj, palassi, strade spaaiose, e ^»rdìm, e 
che fu un membro molto benemerito dell'Accademia di 
Siviglia, 

Giuseppe (Meni dipmgeva verso la fipe del 17* se* 
colo a Valensa sua patcbu 

Vieente GvdBò parimente di Valenza erasi> stabilito a 
Bamellona, e lascia neU* Ospedale di S. Teda a Tarra^ 
gena un' Adorauone dei Magi, tenuta per una delle sue 
op«» migliori. 

( i6a4*^ lò^ )• ZX Giuseppe Ramiréz di Valoisa fu 
scolare di Geronimo Espinosa, e segui il gusto dd mae* 
strp , imitandolo di modo che i conoscitori stessi s' in^ 
gannano nelle opere d* ambidue. 
V II suo capo d'opera era il quadro della Vergine cxA 
Bambino nell'Oratorio di S. Filippa Neri, 

Agostino, e Fiorenzo GuiUd, padre e figlio vivevano 
a Vaknaa, ma irnHa, o ben poeo dipinsero,* che merid 
di esseme fatta menzione, 

( » • %-!« 1694)* Crisostomo Martìnez si fece nome crat 
beline bocNae pitture, che in nsobe GUese d«fla Spagna 
si rinvengono. 

( i664«i»« ^ * )• DoU' Juan Bautistu Baifucù di^ Và« 
lenza dipinse nei chiostri della Chiesa dì S* Sebastiano 
alcuni buoni 4]nadMy esprimeilti dei miracoli di S. Fran- 
cesco di Paoi^ 

( 1648 4- 17Ó0 )* Hatteo Gìiart€ suo concittadino fa 
da prima iastra^to da qualche scolare del Ribaha: per« 
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fasìoaoBei dappoi n<eirAccadeiiiia, e sorpasaù m bv^nini 
molti altri pittori del suo tempo ; il che però vkm vaol 
dire molto , dovendo avere rigiuurdo al gusto depravato 
ehe alloora idomìnava. La tua composizione era^aude, 
e /vigoroso il 'suo ckiarosouro , ma gli mancava espresr 
siane, disegno, e quanto di più in perfezione, si richiede 
ili pittura. In Murciai dove si era stabilito^ dipinse il 
quadro della moltiplicazione dei pesci, e del pane, che 
viene tenuto < per il suo migliore* Sua figlia Maddalena 
ebbe molto talento per la pittura. • 

( i68a«>*I7o3 )• L' ultimo deiYalenzàm fu un certo 
diosen Vicente JBrà scolare del Conic^iilios che quaiì^ 
tunque troppo giovine terminasse di vivere, nondijJMOo 
ci ha lasciato alcuni quadri di molto merito. Tali fi»(Mia 
un Battesimo di Cristo, un S. Francesco di Paola, ed 
una Gloria con tutti i Santi» che erano nella Chiesa di 
S. Giovanni del Mercado a Valenza.' 

Anche in Granada decadeva la* pittura notabilmente, 
e fra quei pochi che si, meritarono qualche stima anno- 
vererò Fr. Francisco de . Figueroa • Domenicano, Felipa , 
e Francesca Game» de Vaknzia^ 

( 1634 *^ 1694 )• Felijfe GomeZf scolare del Giezar» 
nacque in Granada , e furono in qualche stima alcuòi 
suoi quadri ai CarmeUtani scalzi iù >San Gii, ed in S. 
Anfiomo. Suo figlio Franeiscà Gomem si segnalò per mia 
gran vivacità di colorito, e molta facilità. di pennello» 
del che fanno fede parecchi suoi dipinti neU' indicato 
Gonvcaito dei Carmelitani. i 

^; .( i6a7.*4- 1695 )<< Juarì.de Sevilla fiùmero y Escàhmia 
fu uno dei migliori artisti per quei tempi*. Apprese i 
priacijpj dèli' arte da Andfes AlodizotArgii^llo,.andò)poi 
nella scuola di Fedro de .Mofa, e dopo la di ku jqpcte 
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intfapiiese n ci^Muré l' opere di- Rulnas, aisquiMaildofi 
con. dio 'im. colorito mfgMoié. Fu ^emolo del TaiMiglorioio 
Don Fedro Atanasio BoGcanegm , ma ambidue furono 
uguali tanto nel mèrito»' che net diffetti. A Granàda ^ 
vedérano le sue òpere migliori agE Agostiniani eakadòd^ 
e presso i Carmelitani, GcTrdovta, Xeres i de la Fffontera^ 
ed Alcalà de Heiàares possedefwio pare' sue pittujte. 

Bemàfio Poh deHe vicinamse di Saragocka dlpioM 
quadri di fiori, è frutti con grande naturaleasa» fresckdBaa^ 
e trasparenjBa , i quali però sebo direauti molto rari ^ m 
difficilinente nelle quadrerie a' ineontrano. 

Cosi rare sono pare le opere* dì Mig^kl Danus di 
Majorca scolare del Marattì di cui si rederano buone 
pitture nd Gonveifto del socccnrso a Palma* 

IX un suo compatriotta Belare o BaHatd ri trova<^ 
iFamo a Palma eìapitisde dell' ispla alcuni dipinti di mohdi 
rilievo» e di buon colorito. Per il suo capo d*opefa tene^ 
vasi quivi un Griirto servito dagli Ai%eli nel deserto, che 
era Dell' Oratcmo deir Università, 

. JV. Juan ilei Vàtte y Baroena <lei contorni di Bw^ 
gaia, Andres Lopez CabaU$ro di Madrid, JDofs iSébrì§l.d$. 
Torres pittore in miniatura, Arjona, Fedro CkmmchOi, 
Mwmo%, Gregorio OarcUi^ Oerànimo Senet.Geaiuta^ ed 
il Francescano Fr. Cfisteialdèl Vi90^ f umia . iÉiedìiMf& 
pittori di questo telhpo. 

( 1641-4-17x1 )• Juam CóachiOos Falcai Vkléni» 
fu scolare di Esteban March e seppeoon gmli jM^i?^fH^ 
aoppoirtare i capricci del maestro. Poiché qilésttfù alortd# 
pertossi egli a Madrid sotto la direzione di i>« Obèseppo 
Gronda Hidalgo i e fdce quii^i moki progrossi nell^arte; 
Ritornato in patria dijmisè quivi > eoa molta bravura m 
paireechie Chiese^ e fd meko^ stukiefeo da »Paloerinflb:il 



)( >S4 )( 

qnàle dxrenne tuo grande «nico alF oeeanone die e^ 
nell' UBO 1697 deve portaxsi a Valenza per dipingete 
nella Chieta di^ S» Juana Ohre cbe €2onehillo8 èra di 
pooo bnona talote^eUie per coUno di sfortuna anche là 
disgraaia di perdere infine la yiattu Yalensa abbonda di 
buone opere del ano pennello» . . 

A modra delle goerret <dle. quali fu soggetta la Spa* 
gna dioipo la morte di Carlo II , andarono quivi » come 
anche nell'Italia iptena decadendo notabilmente ie beile 
arti: e come- ho netalo al princ^io di questa operetta» 
aveva la pittura in questa peniìMila già sormontata l'epoca 
sua più barfllante, e cominciava oramai a perdersi ia ma» 
tuerisino negligentando particolarmente il disegno, ed il 
colorito. Invano vennero fatti da Filippo V gli sfond pos* 
sibili per rimettere Tarte nel suo fiore primitivo, e sono 
ben podii d' ora in poi quei pittori , che. meritino ono* 
revole meneione. 

{ i6S6«^ 1710). Dòn Lormà0 Monterò nativo di Si* 
viglia dipingeva paesi,. architetture, frutti, fiori, e de* 
eorazioni teatralL U soffitto della Cappella di & Marta 
nella Cluesa di S. Girolamo a Madrid , è un opera del 
suo pemsello. > 

' ( s656«H . è • )• DonGimoppe Garda IBdatffOr nacque, 
come alcuni vogliono a Mùrcia, dove fina dal suo 14^ 
anno si applicò alla pittura sotto ViUacis, e Gilarte, i 
quali' lo tenevano stretto allo studio del disegno. Si portò 
poscia a Ronia deve: studiò T antico sotto ladirerioné 
di Giacinto Bcandi,^ e Strinse 'amiohia con Pietro Bereti 
fini, Sidvator Rosa, e Carlo Maratri. Ma mia salute de* 
bole> Io costrinse a4 abbandonare V Italia, ed a ritoinair* 
sene in Ispagna tiutten^idoBi sette, o- otto anni a Ta« 
kmea 0m copiò molte opere del Joattaes, e del Bi^ 
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balta. ' Perfetiomitmi in questa guisa nell^artQ ^ po|rt& 
à Madrid dovei dtpimei a4 quadri eon fatti tolti didlà 
Tita di S. AgoÉtino nei diiostri del Gonrento di San 
Felipe él Real, seguendo m questi laroHy i quali Tengono 
tenuti per i suoi capi d' <^pera , in particolare modo lo 
siale, del Garrenno* In Valensa mm in Sàà' Juan del 
HospidtU un suo quadro rappresentante la batta^Ba. di 
Lepanto con nolti Santi in una gloria» 

Giuseppe Ximenes Angel fioriva circa . a quest' éjpo^ 
ca, a Toledo e fu scolare di Antonio Rubio# Fm le mi« 
gKofi sue opere annov^ransi alcuni freschi rapf»reseai*p 
tanti dei fatti della vita della S. Vergine, che egli ranno 
1706 dipi^e neU' Eremitaggio dèlia Madonna .dSs losm^ 
medios a Spnseca» ed un S. Antonio Abbate a Toledo» 
dipinto Tanno i69a* . 

( , « . H^ 171A ). Don Manuel de Castra P(Mtoghe$e f a 
scolare di G. Goello, e divenne Tanno 1698 dopo la morte 
di Bartdomeo Pereas pittor di córte* U suo diserò «rfi 
corretto, e brillante il colorito, come ce ne dimno prova^ 
la èupola della Ghiesa dB S* Giovanni, di IKo, ed altri 
suoi quadri nel Convento della Triniti, e : de . la Meoced 
a Madrid. 

(.é.«f-i7c4)> Francisco Ignazio Rmz de la Igletìa 
nacque verso là metà del 17* sècolay.e fu seoUre di 
Francisco. Gamillo, ma frequentò però nello stesso tempo 
anche la scuola del Garrenno per migliorerei oome fe^e, 
il suo colorito. Ma Taver egli, in eegnito bene speSM 
Unrocato in òompaj(^nia del Donoso, che aveva là sman 
sia di £Eur preiCc^ lo fece come questi divenire manie» 
nto. La più parte drìle sue pittucie coasistoaqi in fieschi» 
^ in decoraiuom téatndi. 
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(i^5S-f*i7^V ^^^ P^drò Ruìz G&nxaks nativo 
Muirìd ateva già oltr^paqdata il tréntesiiaO' anno dell' 
eia sua, allorehè' intrajMse a flitadiare la pittdra sodio 
Bacalante » dopo la morte d^ quale egli passò poscia 
nella scoola di Juan Garrenno. Alcuni suoi ìquadH pe«* 
rirono . steli' incendio die distrusse :la .Chiesa di S. Mll«- 
lan*. Quattro ritratti di Gardinali che si trovwrano nelle 
sagrestia di S. Isidoro el Real renÌTano tenuti per i suof 
capi d' opera. 

( l69t^-i7ii )• Mattia de Torres ^ naeque in Espi-» 
aosa de ; los Honteros» ed apprese i principi dell'arte da 
suo zio Tommaso Tonieno, pittore assai mediocre/ piò 
tiunli però perfbzSonossi col frequentare un' Accademia 
priraita^ e nella scuola di Herrera el mozo. Il suo colo* 
rito era robusto, franco il pennello, e possederà molta 
facilità nell'invensione ; resta solamente a deplorare^ èhe, 
per ncm aver saputo adoprare i colori ad ofio i suoi 
quadri siansi quidL tutti anneriti. Dipiógera wdinaria- 
mente paesi, e battaglie. 

4i679«h...)« Don Sfigiufl Jacimò Menendez, nativo 
di Oviedo, studiò la pittura a Madrid dove si guada» 
gnò molta stima per il suo disegno corretto, e vaghezaà di 
tclonto , come si può vedére ih due suoi capi quadri 
clie rappresentano dei fatti tolti dalla vita di S. Elia , 
nei chiostri di Carmen Cabsada in detta città. 

( i68a -«*• 1726 ). Suo fratelb Don Franeisco Antonit^ 
Mmandem nacque in Oviedo , e fu dal padre mandato' 
a Madrid per aìpprendervi i principj del disegno od 
suo fratellb. Ma la brama che egli > nutriva di vedere i 
miglioci capi d'opera dei pittori Italmm lo .moìsse a pòr^ 
tarsi in Italia, dove per mancamsa di mezid a sostenem 
fu costretto di farsi soldato a Napoli. Non trascurò egli 
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per questo lar piittura, e còl eo|Mate' bene ^penó dei cpia^ 
dri di liuoni naestri, e col fireqaentare ia boilipagiita d^ 
IVofeflsori dell'arte, ^OBBe ih fiiié à farsi qiialobe 'nome 
eotte 8ue pitture» ed a poter concorrere- al preibio'che 
l'Accadciinia diNapofi, di quaiido in quando: eim M^ita 
di destinate pet eniulasBioiie ^agli ar&d. Dopo ia "rìvé^ 
luzìoBé, elle qum oceorse, abbandonato il s&ì^ò* mi-» 
litare^ se ne tom& a Roma^ -dove segidt& i snoi étudf-fiBO 
all'agno 1717» nella qoàl epòoà colla mo^e^ e'oot'fi^i 
ae ne.ritxttsiò in Ispagnal Fu, egli patdcolarmèfltei felice 
in piécoli ritratti in. mimatnra, e bèntoato- riceviiàlne còbk 
tesza il He, si fece égli in ipiesta gtti8ar'di|>ingere^^coB 
tutta la famigBà reale da quèatto pittore. ' ^- ■■' 

I suoi fi^i Donna Clara (1712 «^1734) Danna-' Ary^ 
na ( 1714*^ • • • ) Dòn Luis ( 1716'-»- 1780 ) clrisanato^ 
da qaalcano Metemiez^ e Don Giuseppe Agostino fiuonò 
( ad eodeaioné di Luis, cbe^ Spingeva ordinaiiamenlté àm* 
eihe), rinomati in quésto gìenere di piàxiireb ' ì 

(1653-4*1726). Don Acish Antonio Pahmhu^y Vé^ 
tosco notò non sólo come pittore ma oonie iatorioo per 
averci lasciato le Biografie dei pittori della sua paitriaj 
nacque in Bujalance/ed i suor genitori che 'si c^ano^poi 
atabilitì a Cordova gli fecero colà studiare la Crammai-j 
tica, la filosofia, là teologia e la giurispriidenya. Ma aden- 
do avuto occasione di vedere alcune buone jutture, àac^ 
que in lui la brama di dipingere, ed intraprèèe 'd''^ora 
ki pcn* a copiare quante incisioni, eidisegÌEu eglK poteva 
ritrovare. Don Juan Vàldes Leàl vide alóuxii di^qiiest» 
suoi lavori , e gli piacquero di modo, cbe égli s' impe- 
gnò p0r lui, e lei ammaestrò nei principj delParte, albi 
quale Palomino, senza trascurare i suoi studj eràsi ora* 
mai con grande ardore dedicato. Dietro il consiglio di 
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Juan Alfitfo portatosi a lla«inid per vedere qom i capi 
d^opera di tante Bcnole, e per aen^re pi& perfesionarsi^ 
ttrìme quivi un anuciaia intrinseca eon Ganremio fa 
quale |^ riusèi di amuno giovamento, attesochi per mesae 
di questo juttofe rioeTette la oiHnniissione di di{ni^re 
pie coté nella GaBeria del CaéaOf le qw^ tanto piae>* 
qnero al Re èlie lo nominò pittar d£ corte. Peridkita la 
moglie r anno I7a5 entrò in un ordine religioso / ma 
per là sua salute troppo indebolita non sostenne a buigo 
la vita religiosa /e cessò di vivere 1* anno dopo. Pos« 
•edeva lUomina im disegno c orr etto , un buon cokritoy 
fioolieaaa d'kiveiisionet ed una intdBgenaa profonda 
delle regole della piospettivai e deli'ardhitettura. Mold^ 
ed in gran c<ipia sono i suoi quadri 'in Ispagna avendo 
egli con molta attività lavorato fino ligli .ukuni^ giorni 
di sua vita. Fta, i migfiorì sUoi dipinti vengono memo* 
vati t firescln néUa Gbtesa di S. Juan del Mercado a Va4 
lenaa, e quei detta cupola della CSiiesa dei Certosini m • 
Granada. 

La conversione di S. Pàolo néUa Gattedbrale di Va«^ 
lenia» 

Un 8. Giuseppe con Gesù nelle liraccia, nella Gol^ 
legiata di Tàlavera: 

Quattro quadri nella GattedraJe di Cordova : 

Gesù Cristo che consegna le chiavi a S. Pietro i: ' 

Una Gonceaiòne nella Cattedrale di Valenza. 

La Natività , e' V adorazione dei Magi ndla. Chiese 
de la Soledad a Madrid. 

Sua sorella Ponila Frànckea, e suo nipote. Dan Juan 
Bùmabè Pahmmo vbiero in qualche stima verso la fine 
del 17* secolo. 
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Pucka fo 9c^ÌMe éi Palomioo erd^ingeira eirca l'aoM 
1716 con mk àkegjQo mm iMittMOf/e molto vigore di 
Clorito. 

(•• .«f* 1717)* Jìmm Amljfta ^imdj d ^imMti di 
Valeau lu acalan, e buono imitatore .di Palomioo del 
qnale aveva fatta la coootceaiay aUoiqiiaiido legli dipinse 
sella Chiesa di Sw Jium del Menàido. 

. ( r67€«l- • • • )• Uoa Gwonùm jtààmUo de E^quettm 
eoodiacepolo di Pakmniio esegui , parecdii . quadri della 
GSùesa <fi 6^ Filippo Neri a Msdrid» ed altre opere at 
Bueiirotiro. Le sue bambocciate non fiueouo prive affatto 
di merito» 

( i677<*|» 1749 )• Dtm Juan Gttrcia de Miranda. òk 
Madrid, capo di una. famiglia di {»ttori^ dedicossi fino 
daUa sua infuusia alla pittura sotto la direzione di Don 
Juan Delgado» e fece tali progressi che presto pareggiò 
in merito il maestro. Segnalòssi e^ particolarménite nella 
ristanraaione :dei quadri antichi, per cui fu nomineto ^As 
matore dì pitture , e pittore di corte. Essendo ^gli. nato 
|Mrivo della mano destfa, dipingeva GoQa ainistva# sekma 
d» per questo mancasse nelle opere sue, né la facalidi^ 
uè la leggerezEa -^dél penneUo, che ri rinviene ne* suo» 
dipinti sparri nelle OSuese, e quadrerie di Madrid; . \ 

Suo figlio Don Juam Mimada davii grandi qp^rafize, 
ma disgrariatamente per l'arte; che egli mori vsSL fiore 
degli anni, laadandoci per prova del suo gran talento nA 
bel Salvatore^ ed un S. Pietro /e Paolo nella Ghiésadcii 
Benedetdni a Monserrate. 

( 1698 -¥ i?38 ). Dw Nicolas Cfarcia de M mnds f rar% 
tello e sedare di Don Juan nacque a Madrid» ove fn:riii»4 
snato per la buona oompoeiaìoae, e colorito dei suoi paerif 
cbe qualche volta vennero «rechiti opere dèi nipote iloii 



Péifò Ra étigm g % Èltnmda. Dtpinie andie moki qtiadri 
d* Bkam,^ÙB. i quali^ •tma Madonna- in un bei paesagi^d 
nella Cappella del Prìncipe Pio a Madrid cho melila 
più^ogn* altf' opem <li èneré nomkìata. - * . 

(• • éH^i^66). D. Peéro Rùdrigue» de BUranim, ' wf- 
potè dell'anteòedente apprese da hn i principi dell'arte^ 
e dipinse molto per le CSiiese « lè quadrerie di Sp»» 
gna stmite il propria merfto, ed il favore della eoite;del 
quale goderà. In paesi, e bambocciate fu più. felice che 
in quadri di figura. Fra questi ultimi furono i pia sH^ 
mali: il ritratto del Principe Don Fcilpe nei obiòstri del 
Padri del Santo Spirito: due rappresentazioni difetti toM 
dalla vita di S. Garracioli nella sagnestia del dettò Gk>n- 
vieàto» ed altri aogget^ sacri presso i Garmelilani scalm. 
Dipinse per uldma molli qK)rtelli per carrosàe, i qùalr 
erano molto usati in ^quei tempi. 

I suoi due fratelli Don Franciseo, e Dandììc^iat R^ 
éfifpum Jé Miranda s'applicarono anch'essi alla pittura^ 
^ ( • » ••4<' 1751 )^ Don Fmneesóo divenne pttet>e de la$ 
mehi eaiaUeriMOS y e^ó lasciò dodici quadri cOn figme 
grandi al natnsale esprimeniì i umbcoIì di S. Pietra< d'Al«> 
éantara nei dnostri del Convento di S. Gii a Madbrid* 
L'altro fratello Den Nkoìa» fu buon pittore di paesaggio.* 

(1664-4* 17^6). Don Teodoro Ardemans era di una 
famiglia d'AUemagna, ma credo di polirlo annoverai 
fiu • gli SpagmmU, per essersi suo padre da molto t^p<^ 
domiciliato a Madrid^ dove Teodoro nacque, apprese là 
pittura, e visse. Frequentò egli qui dunque la scnda 
di Claudio Goellò e s' Applicò nello stesso tempo alla 
maéematiipa , ed all' architettura , nelle quaU sbienae Ah* 
T^me assai coko, venendo perciò frrtto iniettore della 
Gatledrafe di Graaada. Diresae più taodi i ìivòn della 



fabbrica della Cattedrale di Toledo»' ^ fin per ultinio d^ 
Filippo y dopoJa morte di Ignazio Ruìz chiamato a 
Madrid per farlo pittor di camera. I suoi dipipti sono 
molto rari a motivo di essersi Ardemans occupaix> piti 
di architettura» che di pittura; nuUadimeno presso alle 
Terzine di S. Francesco yedevasi una sua prospettiva 
a fresco piena di buon gusto. 

Di Don Giuseppe de Paz vedevasi nella Chiesa della 
Marcede a Madrid un S. Girolamo. 

D* Valerio YruUéf e D. Juan Vwente Rihera furono 
mediocri pittori. 

Don Francesco Figùeroa scolare del Miranda aveva 
qualche merito in dipingere paesi. 

(1640-4-1700). Bartohmè Vioente nacque nelle vi- 
cinanee di Saragozza, e frequentò fino ddila sua prima 
gioventù la scuola di Don Juan Garrenno, occupandosi 
per sette anni continui nel copiare i capi d^ opera dell? 
Escuriale. La somiglianza però del suo stile con quello 
del Bassano ci fa credere che egli si sta tenuto più 
alla scuola Veneriana , e particoUtrmenie alla maniera 
di questo pittóre. In Saragozza dove egli più tardi era 
venuto a domiciliarsi dipinse gran copia di quadri da 
cavalletto, e specialmente paesi, che sono sparsi per 
quasi tutte le quadrerie di Spagna* A Saragóosza veniva 
tenuto per il suo miglior lavoro una pittura a fresco 
presso gli Agostiniani scalzi. Nella stessa città eravi un* 
ancona nella Parrocchiale di S. Lorenzo, ed un S. Pietro 
in prigione nella Cappella dell' Università. 

( 1687 -4- 170C ); Don Francisco Ver» Caheza de Vada 
nacque a Galatayud, e per essere di nobile famiglia di^ 
venuto paggio di D. Giovanni d'Austria a Saragozza, gli 
fu da questi che era, come ho notato di sopra, buon pit- 

II 
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tore, tòìbpnsrtìto qtuddie buono ioBegoamento. Abbandonò 
p^ il servìgio di questo prìncipe^ e si fece scolare di 
Giuseppe MardneEy. per dedicarsi uiiicaaiente> ed intie- 
ramente alla pittura* Giudicavasi come il suo miglior la^- 
voro, una S. Fami^a nella Sfda del Capitelo della GòU 
legiata di S* Maria a Galatayud* 

( i63o H- 1700 )• Francesco Guirrò di Barcellona è 
poco noto fuori della sua città natnra,, dove un suo quadro 
ai Padri Reooletos, rappresentante una Santa Monaca, lo 
ammette al rango di uno dei migliori pittori di Spagna* 

Vivevano circa a quest' època due .mediocri pittori 
Fr. Gines Diaz, e Mosen Domingo Saura y V ultimo dei 
quali lasciò molte pitture a Valenza. 

( i658 «f- 1712 )• Don. Vìcente Victoria di Valenza , 
pertossi a Roma per perfezionarsi nell'arte, e frequentò 
quivi la scuola di Carlo Maratti , studiando nello stesso 
tempo r anatomia, la prospettiva, e l'antico, e copiando 
r opere di Raffaello. In Ara Goeli pn^sso le Monache 
della Goncezione in Gampo Marzio a Róma si veggono 
alcune sue buone pitture, ed a Firenze nella Gallerìa 
degli Uffizj ewi il mio ritratto di propria mano nella 
sala dei pittori. Quanto però di lui si trova in Ispagna 
tutto è anteriore al suo viaggio in Italia, e perciò anche 
inferiore di merito ai lavori che égli fece più tardi. An« 
noveremo per altro come i migliori, e più stimati fra 
Questi, suoi primi dipinti, alcuni freschi nella cupola 
della Cattedrale di Valenza, e quattordici altri quadri 
nella sagrestia della Chiesa di S. Francesco in detta cit- 
tà, non avendo io potuto rinvenire, se la Spagna possegga 
o nò, qualche sua opera di seconda maniera, mdito pia 
che Victoria non fece ritorno in patria. 
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( . . . -H 17S0 ). Francesco Bonay 4i Valenza dipinge* 
va in quest'epoca paesi con animali, i quali spesso s'in* 
contrand nelle quadrerìe della Spagntt e del Portogallo. 
Alcune sue pitture nella sagrestia di Carmen calzado a 
Valen^sa, vennero tenute per le sue migliori. 

( i645-|-> I7i4)- Oaspar de ta Hueria della provincia 
di Gtienca venne da giovine a Valenza per apprendervi 
la pittura mostrando per quest'arte una grande iìiclìna<i> 
feione, ma non avendo trovato quivi che un molto me- 
diocre maestro, intraprese a studiare da se solo, copiando 
continuamente delle incisioni, finché giunse attesa la sua 
grande assiduità a sapere per anche adoprare il pen- 
nello. Il suo colorito era vivace, ed il disegno assai cor- 
retto. La maggior parte delle sue pitture vedevansi nelle 
Chiese di Valenza, fra le quali merita di essére nómi- 
nato il quadro del Giubileo della Portiuncula nelP al-* 
tare della Chiesa dei PP. Zoccolanti. 

(...-♦- i835 ). Benedetto Roque fu scolare di Huèrta, 
e lo imitò talmente che bene spesso non si sa del quale 
dei due siano i loro quadri. Il suo colorito era buono ma 
molto deìwle il disegno. 

( i66o.H 1731 ). Felix Troja dì San Felipe vicino a 
Valenza non ebbe di buono che il colorito, avendo n6^ 
gligentato tutto il resto. 

( Ì670 H- . . . ). Dionisio Vidal di Valenza fu instriiito 
da Palomino a Madrid, e pieno di cognizioni ritornò in 
pattia. Allorché questi si portò quivi per dipingere nella 
Chiesa di S. Juan del Mercado, si uni Dionisio al mae- 
stro lavorando con lui, ed acconipagnalidolo poscia a 
Murviedo, Villar6al, ed altri luoghi. Si servi puranche 
de' suoi cartoni per dipigere la cupola della Chiesa 
Parrocchiale di San Nicolò, nella quale espresse alcuni 
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fatti tolti dalla vita di S. Nicolò da Bari, e di S. Pietro 
Martire. 

FeUpe Novarraf suo concittadino lasciò due buoni 
quadri, in S. Juan del Mercado. 

( . . • H- i.7!»8 )• Appolinario Larraga di Valenza dedi- 
catosi alla pittura si scelse per modello Fedro Orrente^ 
e cercò il più possibile d'accostarsi alla sua manica , 
come ce lo mostrano le sue pitture in più Chiese di que« 
sta città, ed una serie di ritratti che erano nel Convento 

di S. Domenico* 

Sua figlia Giuseppa Maria Larraga^ che tenne molto 
tempo un' Accademia in casa, e Donna Isabella Maria 
Rite di Oporto furono molto stimate per i loro layorì 
in miniatura. 

( 1671 -H 1780 ). Fra Giuseppe Minnana dell* ordine 
dei Trinitarj , nacque in Valenza, e studiò a Napoli con 
buon successo la pittura, come ne fa fede la tavola dell* 
aitar maggiore del Convento del suo Ordine a Murviedo, 
da lui eseguita* 

(. . .-^1738).. Juan de Paredes di Valenza scolare 
da principio di D. Miguel Menendez a Madrid , e poi 
di Evarìsto Munnoz a Valenza, fu buon pittore. Di sua 
mano sono alcuni dipinti ai Trinitarj calzados fuori di 
Valenza, e nel Collegio degli Agostiniani di questa città. 

( 1671-I-1743). Moses Casimiro Medina di San Fe- 
lipe, mortagli la consorte, si fece Monaco, e viveva a 
Valenza, dove coll'ajuto di buone incisioni dipìnse qual- 
che buon quadro. Uno di questi fu il ritratto di Fr. Ga^ 
briele Barl^astro Generale dell'Ordine che era il migliore 
fra tutti quelli che egli aveva dipinto nei chiostri de la 
Merced, 
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(. • .^.1711 ). Don Francesco de Artica nato di una 
famiglia nòbile, fu pittore, architetto, ed incisore non 
solo, ma anche matematico e poeta. 

Francesco Plano di Daroca fu al dire di Palomino 
buon pittore di architetture, e di ornamenti. 

Diego Lopez, nato muto , lasciò pitture nell* Eremi- 
taggio della Madonna del Prado presso Talavera de la 
Reyna. 

Di Gabriele Femenia si veggono molti paesi, ed altre 
phtu,* in case di privati, e nel pal««o che era della 
Signoria di Genova a Palma sua patria nell' Isola di 
Majorca. 

Fra Manuel de la Huerta fu buon pittore in miniai 
tura, e viveva nel Convento de la Merced a ValladolidJ 

( i63i ^ 1708 ). Fra Joachino Juncosa nativo di Gar- 
dunala fu pittore di qualche nome , ed entrato nelF on- 
dine dei Certosini nel Convento di Scala Dei a Barcel-' 
Iona, dipinse quivi nella sala del Capitolo una serie di 
ritratti. dei Monaci dell'ordine che si erano resi celebri, 
come anche nel Refettorio il quadro di S. Bmnone che 
legge ai Monaci le regole dell'Ordine, il quale è tenuto 
per il suo miglior lavoro. 

Un suo cugino Giuseppe Juncosa fu molto inferiore 
a lui di merito. 

Juan van MoU quantunque Fiammingo d' orìgine è 
ben di ragione di annoverarlo fra gU Spagnuoli per aver 
studiato la pittura in Ispagna , e colà vissuto. Egli fu 
scolare di Iriate a Siviglia, e dipingeva molto bene paesi 
aello stile, e gusto del maestro. 

Don Fabio Rabielle di Saragozza èra scorretto nel 
disegnò, ma possedeva ima certa facilita di pennello, che 
unita a quelle buone regole, che 9Ì erano ancora conser- 



K »66 )( 

vate in alcuni seòlari . del Ricci, e del Valdese res^ sti- 
mad i suoi quadri di battaglie ai quali. la sua maniera 
molto si adattava. Uno de' suoi migliori lavori ia qùe« 
ato genere fii il quadro rappresentante la battaglia di 
Glavijo nelU Cattedrale di Saragozza. 

(...-HI 708 ). Sénen Vila fu uno dei migliori pit- 
tori di Valenza della souola di Estebaii March. A Mur- 
eia dove V anno 1678 stabili il suo domicilio esistono 
molti suoi quadri degni di stima. H suo disegno era cor- 
retto, ricca r invenzione, piena di spirito 1' espressione , 
ed osservava esattamente le regole dell' anatomia, ed i 
costumi dei tempi, e dei diversi popoli. 

( i6ft3-t*i7i3). Suo figlio Don Lortruo Vila nativo 
di Murcia apprese Y arte dal padre , e ci lasciò alc^mi 
buoni quadri, fra i quali giovai nominare come il più 
eospicuo, una S. Famiglia nel Refettorio del Convento 
di S. Fulgenzio a Murcia. 

Suoi contemporanei furono Don Bernardo Incà Men^ 
dez de Sotwnayor; Eoaristo Munnoz ( 1671 4-1737 ) di 
Valenza, scolare del Concbillos, che seppe coprire la 
mancanza del suo disegno con un colore molto vivace, ed 
una ricca composizione ; e Pedro de Uceda nominato di 
sopra» che fu scolare di D. Juan Valdez Leal, valente 
assai nella prospettiva, e nel colorito, quantunque man-» 
casse però di ogni nobiltà nelle figure. Un suo quactro 
esprimente alcuni fatti della vita di S, Laureano nella 
Cappella di questo Santo della Cattedrale di Siviglia, ve^ 
niva tenuto per il suo miglior dipinto. 

( 1638 + 1710 )• Geronimo Secano può venir chia« 
mato uno dei migliori artisti, che in questi poveri tempi 
fiorissero a Saragozza. Dopo d' aver avuto buoni prin» 
eipi si perfezionò a Madrid cpllo stndio dei capi d'opera 
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liei palasKi Reali, e col frequentare le Accademie, eosic** 
ehè al >8iio lilorDo in Saragozza diede una buona prova 
del 0UO merito^ colle pitture de^la Cappella di S« Mk 
chele, e della cupola della Chiesa di S. Pabk> in detta 
città, che egli esegui con tnolta hrarura. 

' ( 1666 •+• 1 746 y Don Giuseppe Cobo y Guzman di Jaen 
per essere stato scolare di Valòis il quale si era foirmato' 
nella scuola di Sebastiano Martinez, ebbe molto della 
maniera, e stile di questo pittore. Stabilitosi a Cordova 
dipinse quivi nei chiostri di S. Juan de Dios, e deUa 
Merced catsada alcuni quadri di buon gusto. 

Agostino Casali scolare del Maratd ha lasciato in* 
Valenza, sua patria, alcune pitture^ il colorito delle quali 
non era cattivo. 

Uguali a questo in istima furono Don Fedro de Guz" 
nutn, e Francisco Llamos del quale esistono alcuni fire^ 
sebi nel loggiato del Collegio dell-Escurìale. 

Di maggiore merito fu Don Juan Delgado dei con« 
tomi di Madrid, il di cui capo d'opera si trovava nella 
Chièsa di Santa Maria del Puerto presso al ponte di 
Segovia. 

(1660-4-1720). Di Francesco Morates certosino esi- 
stevano nel Convento del suo ordine a Granada alcune 
buone pitture. : ' 

Mose Jayme Ponss, di Vales dell* Arcivescovado di 
ITarragona imitò la mauiera del Juncosa^ e non fu privo 
affatto di talento , come si vede da alcupi suoi dipìnti , 
che 8^ incontrano nelle città circonvicine. 

Narciso Tbmè pitt<»re, scultore, ed architetto non verrà 
qui nominato, se non se per farlo conoscere come il pro- 
pagatore del gusto il più depravato che mai essere potesse 
a quei tempi, tanto in pittura quanto in iscoltuiti, ed 
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architettunu Di questo ne fa prova il monumento del 
Cardinale Astorga clie si trova nella Cattedrale «fi To- 
ledo clìiamato il Transparente tutto di marmo bianco y 
colmo di bassi rilievi^ pitture e colonnette, la qual opera 
al dire del Gaimo» quantunque sia stata dagli Spagnuoli 
un tempo tanto decantata come una meravig^a , non è 
che un .lavoro il più mialvaggio privo affatto di gusto» 
e senza la mmima simetria. 

( 1680 4* 1737 ). Don Francisco Buslamente nativo di 
Oviedo imitò molto la maniera di Don Miguel Jacilito 
Menendez, il quale em stato suo maestro a Madrid. Ve|iu<- 
tosene in patria ìbì acquistò quivi molta fama con i suoi 
ben lavorati , e molto ^somiglianti ritratti , come anche 
per alcuni dipinti eseguiti nei chiostri del Convento di 
S. Francesco. Quei freschi però che di sua mano si 
vedono nella volta ddla sagrestia della Cattedrale, rap- 
presentanti r Assunzione di Maria non «ono di sua in^^ 
vemucme, avendo per questi fatti venire da Roma i 
cartoni. 

( ..••4-1728 ). Cristobal de Leon scolare del Val- 
dez, e 

( . • . «h 17^9 ). Felipe de Leon forse suo fratello imi- 
tarono Murìllo, e si vedevano a Siviglia alcuni loro qua- 
dri, non privi affatto di merito. 

La Chiesa di tutti i Santi di questa città conservava 
le migliori pitture di Cristohal Lopez, ma che però altro 
non sono che quadri d' effetto. 

( 1654 •4-1733 ). Miguel Serre Serra di Tarragona 
visse quasi sempre a Marsiglia dove dipinse in un qua- 
dro la peste che desolò codesta citta. 

( 1665-4-1730 ). Don Clemente de Torres di Cadice 
si applicò pon molto ardore alla pittura sotto D. Juan 
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Veì^ez a Shriglia» e fece cosi rapidi progressi» cbe ben 
pre^» ebbe colà l'incarìco di eseguire molti freschi, ed» 
altre pitture ad olio. In Cadice si trovavano i suoi mir 
gliori lavori. 

Don Juan Antamó Bqusos Galiziano viene creduto 
scolare del Giordano a Madrid, di dove fuggi n^ tempo 
della guerra di successione per. stabilirsi- a Santiago. 
Tanto di lui cbe dei suoi lavori ritrovano poche no- 
tizie, quantunque secondo Palomino, fosse stato pittore, 
di merito; e solo si conosce del suo pcfnneUo, un S. 
Paolo e S. Andrea, nella Cattedrale di San^ago* e due. 
altri quadri nel Convento dì S« Domenico in detta 
città. 

Ugualmente rari sono i dipinti di Don Juan Pèdro 
Ferrer scolare di Guglielmo Mesquida a Majorca , nella 
quale Isola si sa che egli circa Tanno 1780 viveva. La 
sua composizióne era piacevole, e ridente il colorito, del 
che quivi ne fa prova un suo quadro, lungo 3o piedi 
ed alto i5, ^primente il martirio di S. Sodok, e de^ 
su(H 4^ compagni nel Convento dei Domenicani. 

Fonz descrive alcuni quadri di un certo Pompeyo^ 
di Cordova chiamato el Violinista. 

(1679-^*1731 )• Don Bernardo Garcia di Madrid fu. 
scolare - di D. Juan Delgado, ed era pittore di merito e. 
molto stimato a suoi tempi* Del suo pennello scmo i 
quattro Evangelisti nella Chiesa d'Alcalà d' Henares, ed: 
altri buoni quadri nella Chiesa di S. Filippo Neri a 
Madrid. Don Manuel SanchéZy Sebastiano MiUan, ^Giu*^ 
seppe de Meruy Tommaso Martinez^ Don Antomo Zìh 
pota, Miguel del Aquila, Antonio Villamor meritano 
appena d' eà&txe nominati. 
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Mi^iore di questi fu J7. Bemito Rodripiez Blanes 
di Cranada che lasciò in patria akune buone pitture 
nel gusto di Alon2o Cano. 

Di Fra Gregorio Barambio si vedeva nel €l<wvento 
deir Ordine della Merced cakada a Burgos un buon 
quadro rappresentante 3* Pietro. Ndasco. 

( • • . • «4- 1739 )• D. Antonio Femandez de CaMm , 
lasciò alcune mediocri pitture ndla sala del capitola 
della Cattedra^ di Cordova. 

• Don Antonio jRsfto//l9A>, dipinse nell* anno 174 1 nei 
chiostri del Convento de la Merced a Lorca moki fatti 
t^lti daUa vitk di S. Raimondo. 

( i685 -I- 1757 )• Don Bernardo German Llorenié di 
Siviglia apprese dal padre i principj deiV arte, e si per- 
%»ionò di maniera, che aUorquando Filippo V si trovò 
A Siviglia , d>be V (more di fare il ritratto dell* Infante 
Don Felipe* Fu chiamato Piator de hs PastOf€^s dipi»- 
gèndo egli la maggior parte delle sue Madonne in qualità 
di pastorelle circondate dalle loiro greggio. Queste erano 
cosi belle, e di un' espressione cosi innocente e divina, 
che alcune' dt esse si potrebbero p^sidere per ofete di 
Murìllo. In S. Ildelfonso eravi un suo capo d' opera in 
questo genere» Sfortunatamente per Parte volle egli negli 
ultimi anni di sua vita cambiar maniera,^ e dare a' suoi 
dipinti un chiaroscuro più yigoroso, onde usando a 
(Quest'uopo colorì troppo cattivi, e aforzando troppo le 
(Mnbre , (piesti suoi posteriori prodotti sono anneriti di 
modo che non ne è più riconoscibile il soggetto. In Si- 
viglia vedevaùsi i suoi migliori lavori. 

Nel bi'eve regno di Ferdinando VI fu eretta V Ao- 
cademia di Madrid, e mandati in Italia molti Rovani 
per apprendervi la pittura, e perfezionarsi nell' arte. 
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£icendo:iiel tempo 9teBSo venire in lapagnd degli artiid. 
Italiani. Tutte queste premiure coBtinciarono a lialzai^e 
la pittilra che ^i trovava in una totale decadenza» ben» 
che non potesse ^hng^st a discemere V influenza delle 
medesime sull' arte, che molti anni più tardi» Fra i mi- 
gliori arrivati erano da nominarsi Giacamù Amiconi y e 
Conrado Gìaquìnto il quale divenne in «eguito diretloife 
dell'Accademia di 8. Fernando. 

D. Juan Battista Ferma scolare di Houàsse a Ma« 
drid fii uno dei primi che furono mandati in Italia. 
Al suo ritomo venne nominato pittore di camera del Re,, 
ed imf»egato nell'Accademia; ad onta che egli fosse 
privo affatto di gusto» e che tutto il suo merito non con^ 
aistesse che nell' essere buon tecnico , di cui ne sonò 
prava alcuni «noi dipinti a Madrid, e Cordova. 

(...-«* 1746 )• Gregorio Espinai viveva in quest'epoca 
in qualphe stima a Sivi^ia. 

( 1690-4-1750). Domingo Martinez di Siviglia di« 
venne pìttcnre più per propria assiduità e diligenza, che 
altro, atteso i cattivi maestri che egli aveva avuti. Poa-* 
sedeva egli molto gusto per 1' arte, e. dotato di beni di 
fortuna radunava i migliori artbti in casa sua dove egli 
teneva a proprie spese una scuola di disegno, e dd 
nudo. Ma il suo cattivo metodo d' insegnare , la ristret«>' 
tezsa delle sue vedute noa produssero alcun eéfetto favo- 
revole all'arte, molto più per essere stato egli stesso assai 
pòvero d' invenzione. Nei freschi della volta della Gap«^ 
polla di Nostra Signora nella Cattedrale di Siviglia imn* 
atro per altro qualche bravura, ed un franco maneggio 
di pennello. 

( • . • H- 1758 ). Luis Concino di Siviglia scolare di D. 
liuca Valdez sarebbe divenuto buon jùttote se non avesse 
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dovuto attendere agli studj Teologici* Non optante égli 
gì ha lasciato un' eccellente prora del suo talento nel 
quadro di S. Elia che si trovaVa nei chiostri del Ck>n» 
ventò de la Carmen Galzada a Siviglia* 

( i^>^5 ^. rr^4>^ ). GmllermOy o QuiUelmo Mesquìda fre- 
quentò da prima più anni la scuola di pittura di un me- 
diocre maestro a Palma sua patria nelF isola di Majorca» 
portatosi dappoi a Roma si esercitò in quella del Ma- 
ratd, ed indi a Venezia, dove entrò al servizio deir£|ettor 
di Golonia^che lo nominò suo pittore di corte, e lo con- 
dusse seco in Alemagna. Dopo qualche tempo se ne 
ritornò egli in Italia, e per ultimo nella sua patria dove- 
fini di vivere. In Italia e specialmente a Bologna, e Roma 
si trovano molte buone opere del suo> pennello; ve ne 
ha però anche qualcuna nella Cattedrale , ed in altre 
Chiese di Palma* 

In questa stessa città vedeva»! d'un «uo compatriota 
Morey , nella Chiesa di S. Eulalia, una gran tela chia- 
mata il velum templi rappresentante il Sepolcro di Cristo, 
che non era priva di merito. 

( 1696 -H 1749 )• Fra Mattias de V'alena , chiamato 
Lorenzo Chafrion prima che si facesse Cappuccino, stu- 
diò a Roma sotto Conrado Giaquinto, ma sono molto rari 
i suoi lavori in Ispagna. 

(i 676-+- 1750). Don Domingo Chiwarìto, nacque a 
Granada, e nella scuola di Giuseppe Risuenno si fece 
buon pittore. Passò poscia a Roma nella scuola del Lutti, 
e ricco di cognizioni se ne ritornò a Granada, dove an- 
che fini di vivere. Si hanno poche notizie dei suoi di- 
pinti in Ispagna. 

( 1718-4- 1764 )• Là famiglia Velasquez ha dato alla 
Spagna parecchi l>upni artisti, e particolarmente pittori,! 
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fra i quali 27. Luis Gmxalez Velasquez, Sigìio dell'ottimo 
scultore 1>. Paolo Gohaales Velasquee* Frequentò Luis 
rAccademia, e verso la fine del regno di Filippo Y era 
ih;, tal fama» che egli» ^d il suo fratello Alessandro furono 
incaricati di dipingere ì siparj , e le decorazioìii del 
Teatro del Buenfetiro^ Ornò anche di alcuni freschi la 
cupola della Chiesa di S. Marco, e divenne poco tempo 
dopo pittor di camera.' Esano del sud pennellò due eccel- 
lenti ritratti , ed il sòi&tto della prima anticamera dell' 
appartamento della Regina nel palazzo nuovo à Madrid» 
ed altri freschi nella Chiesa delle Monache di S» Lo- 
renzo Ciustiniani a Cuenca. 

( 1719 -h 177^ ). Uon Alessandro Gonzalez Velasquez 
suo fratello nativo di Madrid uni alla pittura V archi- 
tettura, e fu adoperato ad abbellire il Teatro del Buen- 
rétiro, e del Palazzo di S. Udelfonso. Suo figlio 27o/i v^/^- 
fOTzio divenne buon architetto, e fu fatto direttore, dell' 
Accademia di S. Carlo nel. Messico, dove visse in molta 
stima. Di questi due fratelli veggonsi molte pitture nelle 
quadrerie pubbliche, e ptivate di Madrid. 

( 17294- 1793 ). Don Antonio Gonzalez Velasquez^ 
un terzo fratello dei due suindicati , ottenne una pen- 
sione per portarsi a Roma nella scuola di Conrado Cìa- 
quinto. Nel 1753 tornò in Ispagna, dove acquistatosi 
molta fama coi suoi dipinti , Venne nominato pittor di 
camera del Re, e per ultimo direttore dell' Accade- 
mia. Si ammira ne' suoi quadri molta grazia unita* ad 
una piacevole composizione ^ ma dai conoscitori . ven- 
gono apprezzati più i suoi freschi, che le pitture ad olio. 
Fra i migliori suoi lavori vengono indicati. 

. La soffitta lìel palazzo del Buenretiro, rappresentante 
Ferdinando, ed Isabella che ricevono in omaggio da 
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Grìstoforo Colombo il nuovo mondo con quattro chia» 
toscurì esprìmenti le quattro provincie del Messico, Peni, 
Chili, e le Filippine. 

L'Assunzione di Nostra Signora nella Chiesa dei Fi^ 
lippini a Cuenca. 

I freschi della cupola di Nostra Signora del IHlar à 
Saragozza. 

Ebbe egli tre figli jDois Zaccaria^ Don Isidoro , e Don 
Castore j dei quali il primo, e l'ultimo furono pittori, ed 
il secondò architetto. 

( 16804-1753). Il monaco Fra Mattia Antonio Irata 
Yuso dipingeva in quest' epoca. 

( 1711 H- 17S3 ). Fra Miguel Pasados di Arragona Do- 
menicano, lasciò alcune pitture nel suo Convento di Va-» 
lenza. 

Fra Tommaso de XJheda contemporaneo di questi di-» 
pinse una Giuditta, la qual pittura per il suo merito gli 
procacciò l'onore di venire accolto come membro, dall' 
Accademia di Valenza. 

( 1674 -h 1754 )• Gioachino Eximeno ebbe un figlio che 
come il padre, Gioachino si chiamava, ed ambiduè di- 
pinsero fiori, uccelli, e pesci con una maestrìa cosi eguale^ 
che sui loro dipinti che s'incontrano nelle Gallerìe, non 
ri può ben giudicare a quale dei due essi appartengano. 

(1701 •4-177^). D. Giuseppe Romeo nativo di Cei^ 
vera imparò la pittura dal Masucci à Roma, e ritornato 
in Ispagna dipinse più quadrì per Chiese e palazzi pub^ 
hUdp venendo tenuto per la sua opera migliore fra que^ 
ati , una S. Vergine che appare a S. Pietro di Nola 
nei chiostrì dei Mercenarios càlzados a Barcellona. Ri* 
staurò pure molte pitture nel palazzo del Buenretiro. 



)( '75 ;M 
( 170S-I- 17^ )• I?Qn Andrea de la CMléja acolare 
di D. GeroùiiBo d'Eequerra nacque ia Rio] a, ed aor 
quistò tanta fama co' suoi primi lavori netta Chiesa* ^ 
S. Felipe el Real, che meritò d* essere, con altri dal 
Re Filippo destinato a dirìgere la nascente, Accadeimia. 
Eretta questa, fu egli confermato in questo impiegp jd^ 
Ferdinando VI; e Carlo UE, lo fece in ^ne direttw^ 
generale della medesima, incaricandolo - aneh^ dì ri^u- 
nure alcuni quadri dette sue gallerie che aVeya;K> tioSr 
ferto. In detta Accademia si ammirava il ritratto di unp 
de' suoi protettori. Don Giuseppe GatYajal, tenuto ip^ 
il migliore lavoro di. questo artista* 

( 1678 ^ 1755 )* Don jhuanì^ Vihdomat: di Barcel- 
lona deve a se steslso. lo sviluppo de' suoi talenti in piCf- 
ttira, e solo nett' aròhitettura^ e prospettiva si prese egli 
per modetto Ferdinando Gatti Bibiena, allorché questi ju 
trovava a Barcellona. Fino dal suo ventunesimo wa^ 
cominciò egli a dipingere , e di quest' epoca sono lo 
sue pitture n^a Cappella della Concezione detta Cat- 
tedrale di Tarragona. Le sue figaro» non erano nelle b^ 
lite forme aòcademiche, ma tratte fedelmente dalla na;;» 
tura; ìL suo colorito era pieno -di fuoco, ed evitò Iti 
superfluità di figure prive di azione ne' suoi dipinti* Le 
più stimate «uè oJ>ef 9 sonò : una serie di quadri .con i 
fìatli detta Vita di S. Brunone nella Certosa di Moniti 
Allegre^ e sìS altri che sono sparsi nei chiostri dei Fran* 
cescani a BarceUona , tre dei quaU rapj^resentanti il 
Battesimo di S. Francesco, la sua rinunzia al mondo» 
e la sua m<»te , sono tenuti per i suoi capi d' opera* 
Seppe il pittore in essi conservare in » tutte tre le jepo^ 
che la fisonomia del Sanlo'inttoa maniera ammirahile^ 
Sono pure stimate sette altre sue pitture esprimenti la 



paMimie di Nostro Signore nella Farroccliialè di S« Maria 
del Mare a Barcellona: un' Eòce Homo nella Gliiesa dei 
Trinitari scalzi in detta città; ed nn S. Giacomo con 
Mori ai piedi, nella Parroccbiale di Matarò. 

( . . • -4- 1786). Dan Giuseppe Viladomat; suo figlio , 
e i due fratelli D. Manuel, e Francisco Tramulles , fu- 
ìrono i migliori allievi che sortissero dalla sua scuola; 

( 171 5 -H 1791 )• Dm Manuel Tramulles nativo di Bar- 
"ceUona, imitò da princìpio il maestro» pia tardi p^ò ac* 
^uUtossi egli un originalità propria, disegnando oltreciò 
con molta oorrezione, e componendo assai bene« In Bar^ 
cellona si trovano molti suoi lavori. 

(1718-4-. . •). Don Francisco Tramulles nacque in 
Perpignano dove si trovava allora lo scultore Lazzaro 
8U0 padre per ivi eseguire alcuni lavori , ed apprese i 
principj dell' arte ddla pittura a Parigi passando più 
tardi, come abbiamo accennato, nella sctlola del Vila* 
domat. Di questi due fratelli vedevansi opere assai stì* 
mate nella Cappella del Cristo , di S. Stefano , e di S. 
ICarco, nella Cattedrale di Barcellcma* Don Francesco 
però per suo svantaggio si tenne troppo alla maniera di 
Luea Giordano del quale aveva studiate le dpere a 
Madrid. 

( • • • ^* 1785 ). Don Antonio Gonzalez Ruiz frequentò 
da principio la scuola di Houasse a Madrid , e si pèr^ 
fezionò poscia a Parigi, Roma, ed m altre città dell'Ita- 
lia. Filippo V lo nominò ad uno^ dei direttori dell'Ac- 
cademia, che doveva erigersi, nella qual carica fu con- 
feiinato da Ferdinando VI V anno 1752 , e creato piii 
tardi pittore di camera. I suoi lavori potrebbero mèri* 
tare maggior stima se possedessero più armonia nei co* 
lori, ed una miglior scelta nelle forme. Neil' Accademia 
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tti S. Feralòido: enstevanó 4iléui]é > opere dèKttio peti*' 
iieUo' fir^* le quali, due allegcMie con entro i ritratti di 
Filippo \r, e. Ferdinando VI. Una Giuditta colla lesta 
di Olofemey'edt ritratti dellVincisore D. Juan jBamabès 
IVdòmino , e del segretario delf Accademia Don Igna^ 
si<»de Hermosillà: oltre a questi avvi di lui un Croci- 
fissp neHa Gappella dell' Università di Salamanca. 

Un 8. Giacomo a cavallo in atto di combattere/e.la 
<)ena. dèi Signóre che fironteggia nel Rrfettorìo. nel . Con- 
gelilo- dei Gavaiim di S. Giaeopoiiv terra. di Ucles. . > 
- 4* * *^ 1760). n suo condiscepolo Don iPàbio Pein 
nicAtff^ di Saragoesa fu da Filippo V mandfrto con: una 
pensione a Roma^doveacquistossi tanta > fama,. che venne 
accolto fra i membri deM' Accademia di. S.^ Luca. Stu^ 
diì& ^quivi pure sull' antico, e sulle opere di Raf&beUó,;ed 
td 'SUO ritomo in patria venne dal 'Re nominato .pittore 
^ eamera,. led accettato ranno 175^ come memisro^ 
dUU' Accademia. Il suo ^colorito era vivace , giusto il di? 
•egno, e la eotnposisione ^odiziosa. NelI'Accademiia di 
8. Fernando .veniva specialmente • amqiirato come uno 
de' suoi migliori dipinti il. quadro rappvesentantej la 
morte^ Abele : Nella galleria del palazzo di S. : Ildel^- 
fonsOy il convitto- degli Dèi che e^i copiò dn Raffaello. 

( 1678*4- 1758 ). JD. Ahnzà Miguel é^ Tobar di Hi- 
guera ebbe .da- principio un maestro molto mediocre^ 
pttllàdimeno coli' imitare MuriUosiipecfeaioaò talmente^ 
che (fu da. Filippo y Y anno 17^9 nominato pittore di 
camera, e fatto vémre » Madrid. I suoi ritratti sono di 
molto merito. 

Fra la nobiltà v' erano pure buoni disegnatori , e 
qualche buon pittore, fra i quaU giova nominare, il Duca 
di Uceda^D. Juan GimeppeNwarro^ Don Luk Akfarei^ 
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ifc Nanfa y Marami da Mania Harmoio ^ Dam "JnBguA 
de ZabdSza , la regina Danna. Isabella Fanmee^ Danna 
Bofharu Maria de Hueifa, e Danna Angela Perea Co' 
ballerà come i pi& eospioui. Minori in merito fiuono i 
Don' Giuseppe Reseli^ Moses Eliseo BononatjD. Indora 
de Tapia > D. Francisco Diaz ^ Don Santjago 'Mollar > 
Don Tommaso Pareda y Duarte, e D. Francisco Lopeà 
Paiomèno* 

(. • * «4-* 1789). Don Francisco Preziado de là Vaga 
del quale non hoi potuto rinvenire ove sia nato» sCods^ 
la pittura a Siviglia «otto la «Ikeaiono di Domingo IfiAt^ 
tinez, e dopo di avere nell'anno 173^ rioetuta la lolir 
sarà, e fattori chierico se ne andò a RcAÉia io conf- 
pagnia di. Don Felipe de Giistro per ivi profittare della 
tcnola di D. Sebastiano Conca. Venuto a notizia di JFÌt 
lippe V che Preziado era stato sette anni a Roma « pro- 
prie spese» gli concesse Soo scudi ali' anno y.con die Io 
animò a maggior stadio» ipér poter concorrere al piréaiio 
deir Accademia di S. Luca, che pròprìaVnentè ottenne^ 
Si diede anche questo artista ógni premura pèrche nella 
sua patria venisse fondata un' Accademia » che final* 
mente venne aperta sotto Carlo VI, biella quale ^gii ne 
fu fatto membro l'anno 1758 rimanendo ikel tempo stesso 
inspettore'dei pensionati di Spagna a Roma. Sotto questa 
sua sorveglianza, e direzione unitamente ai suoi scritti, 
e colle massime , ed insegnamenti di Mengs, c<mùneii 
allora questo instituto a somministrare alla l^agna dei 
buoni pittori. Fra le poche opere che in Ispagna esistono 
del suo pennello giova nominare: 

Un Sw Jacopo nell^ Oratorio di Villa viciosa: 
L'Assunzióne di Nostra Donna , ed ima SS. Trinità 
nella Chiesa dei Filippini a Cuenca, come le miglibrì. 
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più conapicua, una S* ilasnìgUb nella Ciliiesa dei qua-^ 
ranta Martiri. 

. Gomiiiciò col tegno di Carlo III, pet lé belle arti in: 
lapagna un' 'epoca più favorevole » possedendo quèato- 
Re molto gusto , e propensióne per le belle arti. Noiii 
mancò egli di darsi ogni cura per lare^ rifiorire la' piiri^, 
tura, erigendo Accademie», ed incoraggiando con ricom«<> 
pense ad una nobile gara gli artisti del suo reg^o. Ma 
la miglior riaolusione che egli priese in. favore dell'arte fu 
quella di far venire Menga in Ispagna. Mengs che aplor 
pf»p l'arte -viveva, diede aU'Accadeiiiia un nuovo lustro ^ 
opponendosi al manierismo con tutto vigore, ed apr.etido: 
eolie pretese che egli faceva sull'abilità degli artisti Uhé) 
nuova carriera , nella quale molti SpagnUòli si segnala-^ 
reno. L'influenza siìa erasi perfino estesa sopra i pensio- 
nati a Roma, cosicché ritornati questi nella lord patria^i 
diedero quivi nelle CSiiese e nei palazzi pubblici lumi- 
nose prove dei progres» fatti. « 

Anche Domenico Tiepoh fatto dal Re venire in Ispa- 
gna ^ovù molto per il miglioramento del gusto> e lasciò 
molte ed eccellenti pitture nei palazzi r^li. \ 

(•••«#» Ì760 )• D.' Arub'es de Riibira nativo di Esca- 
cena del Campo, abbandoùò la patria per portarsi nella 
scuola di Domenico Martine?^ facendo Uso degli abbozzi 
nel dipingere più quadri di lui, cosicché messo con ciò 
mia buona base a suoi studj passò poscia a Lisbona peir 
perfezionarsi nella scuola di Francesco Vieira , :cbe era 
pittore di camera del Re di Portogallo. Ritornato dopo 
alcuni anni in Ispagna gli furono commessi molti lavori 
per le Cinese, e Conventi di Siviglia mieritando fra altri 
<li essere menzionati quelli che si trovavano nei chiostri 



éi Carmen CótBodos. Dipinte anebe bamboeciattf le quali 
talvolta a' incontrano nelle quadrerie di Spagna. 

( 1 747 -t- 1 787 ). Don Giuseppe Rubira suo figlio godè ^ 
da principio degli insegnamenti del padre, ma arendòlo 
pèrduto troppo presto seguitò a stiidiare da se solo, co- 
piando con molta assiduità le opere del Murìllò. Per& 
molte contrarietà che dovette soffrire impedirono che 
egli facesse quella riuscita che ben a ragione si poteva ^ 
di lui sperare. 

( 1701 -h S763 )• Juan Ruìm Soriano nativo di Higuera- 
non meritò molta stima per essere stato privo bSblVso dl> 
di originaUtà, come freddo imitatore di Don AloMo Mi- 
guel de Tobar a divizia» e per aver tratto ordinariamente 
dalle incisioni le sue cofnposisibnì che erano oltreciò* 
sci^fretté nel disegno. ^ 

( • • • H- 1766 ). Lo stesso può dirsi di Don Pedro Tot- 
tolero di Siviglia. 

( • . . -4- 1784 )• D. Joackin Josef "Cono akro non fece 
ehe imitar Murìllo senza però elevarsi a mólta perfezione. 

Pedro del Pozo, Don Juan de Espinai ( . . . 4" 1783 ) 
Don Pedro Gmllen , Don Francisco Miguel Ximeries, 
( . . . <^ 1792 ) Luis Ani&nio de Rihera furono anch' essi 
assai mediocri pittori, e la maggior parte dei medeèimi 
non altro facevano che copiare delle iiicisioni, tanto 
erano poveri d* invenzione. 

( . . . H* 1785 ). Riccnrderemo D. Juan de Uceda come 
uno dei primi fondatori della nuova scuola di disegno 
à Siviglia. Le pitture che di sua mano quivi si trovano^ 
mostrano un pennello robusto, ma sono scorrette nel di-!- 
segno. 

Neppure Valenza possedeva in quest'epoca degli ar- 
tisti di molta stima. Due dei migliori però, furono Dòn 
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'A$iéoHiù ttiekàHé teolarò di Senea VBa , e di uno dei 
MéAendcs a Madrid, del quale s'incontrano molte buone 
pitture a . Vdenza, e Juan CoUado ( . • • «^ 1767 ), nativo 
di quèata cittju 

( 1693 «^ 1765 ). Ipollito Rwira y Brocanéel di- Va- 
lènìsa dèi quale noiì sS chi fosse malestro, fti cosi buon 
pittore, come incisore^ ed insegnava i principe dell'arte 
nell' Accademia di Eraristo Munnoz. Portatosi a Roma 
per quivi perfezionarsi \ copiò fra 1' altre cose tiHta la 
Galleria Farnese d'Annibale Caraccio in chìaroscMro ; ma 
la sua smoderata assiduità gì' indebolì talmente la vista, 
e perfino lo spirito, che fu costretto a ritornare. a Va- 
ienza^ Da quest'epoca in poi quanto quivi' dipinse p<Hrta 
r impronta d' una fantasia alterata, e fini col dovere ve- 
nire trasportato in uno Spedale, dove cessò di vivere^ 

Gk^eppe, Parreu , e Francisco Grifol (. . .^^ 1766 ) 
due artisti di Valenza, dipinsero paesi, e marine che 
non erano senza merito. 

( I7i4'4- 1785). Fr. Antonio de' Villanuewi nativo di 
dLiMrca apprese il disegno da suo padre che era scultore, 
e vesd poscia l' abito di Francescano. Era alquanto ma- 
nierato ne' suor lavori, ma pefJe sue buone massime, e 
Tegole venne accolto come membro nell'Accademia^ Fra 
le molte pitture che di lui si veggono a Valenza meri- 
tano speeialmente d' essere nominati i freschi nei chi<>» 
ètri del Convento -dei Francescani. 
. ( • • • ^ 1779 )• Don Jòafuin Perez y e D. Okueppe 
Ferrer furono parimente membri dell' Accademia di & 
Carlo di Valenza, ed il primo di questi ottenne anzi un 
premio per un quadro. < 

( i*l%\ -4- 1784). Don Omseppe Eipinqs fu allieVo di 
Xttis Martines e di Evaristo Miumoz e si ritrovano di 
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Stia mano in Valenza sua pàtria moke pitture, ed inei* 
aionù Suo figlio Dwi Benito Ei/rinos era V anoo^ i8o6 
direttore dell' indicala Accademia di S. Carlo. 

Don Luis Planes el major fu come il sopraccitato uilo 
dei direttCMri. 

( 1 765 rfr 1 799 )• Suo figlio Luis Antonio, Planes el 
minor aveira già otteouti più premj dall'Accademia, aUiMr? 
che entrò nella scuola di D. Francisco Bajeu a Madrid* 
Da questa passò poi in quella di D. Mariano Madian 
ma troppo prèsto, e poco dopo il 6ùo ritorno in pàjtria 
fu dalla morte rapito,, e con <»ò rimasero annullata le 
tante in lui Jben fondate speranze. 

lia Chiesa di Albalat possiede una assai bella Con- 
ceEione del suo pennello. 

( 171AH- 1787 ). Don Felice Lorente di Valenza si diede 
ad imitare Evaristo Monnoz, e dipinse da principio. con 
molta bravura ritratti s eaercitandosi in seguito amdie 
sopra gli altri generi della pittura, come istorie, paesi» 
frutti, e bambocciate* I suoi migliori, latori ortiaTano le 
Chiese di S. Agostino, e di S. Gioviinni del Mercado a 
Valenza... 

• (« • .<4- i^Sg).' Don CristóM .Valero di Alborajaiiel 
regno di Valenza, sigerà da principio dedicato alla filo- 
sofia , ma la sua . inclinazione alla ^ttura V indusse a 
portarsi a Roma per profittare quivi deUe iàstruziom di 
Sebastiano Conca. Al suo ritornò si fece ecclesiastico^ 
-seguitando nulladiméno. a diptngei^a con molta assiduità, 
e crebbe talmente in fiuna,.ahe fu fiitto direttore deU' 
Accademia di S.:Bacbaira ocoDoscnAft ,ptji taidi sotìsD li 
nome di Accademia dì S. Carlo.. 

( 1718 ^ 1767 )• De/n Lui» Domingo di Valenza; j^It- 
un» , e .scubore .si segnalò nella sua patria con molte 
opere degne di stima. 
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, f i71i6hs»ì!!|9^^ Don. Gìusépfm ^ergoiv di VdeguNi 
«kÌÉio idiiqaeata famiglia cU pittori, fu > mandato da gkh 
ville Bella scuola di Eyaiislo Muiuitìz. Vedovasi neVauci 
«piadri ^spani <{uà e là perValeozà^al dire di Bermun"* 
dez, un hucffl colorito» ed un disegno corretto, ma gli 
mancava nobiltà e grandezza nelle formct 

( %6^^i1^i\)^ ,G^'Abmzo Jtfor^yYckiamato U WC'> 
o&io». pear dÌ8tìiiguerl<| da' suoi figli che. ancor essi erano 
pittori, fu molto buon disegnatore, e sapeva dafe molta 
fascia, alle sue figure, ed up eff0tl6^ brillante a' suqi di- 
pinti mediante im vigoroso chiaroscuro. Fra i suoi min 
gliori lavori furono annoverati alcuni dipinti nei chiostri, 
dei Conventi di S^ Ageeéno, e di S» Erancesco a Sivi-^ 
glia;, e ptressoi Gairmelitant di Badajoz. U sv^o .oapo 
d' opera però era un S. Francesco di. Pada aella Ghiessi 
é0. hs Obseniantts. 

I due £ratelli Z7oii Juan (1717-4-1792) e D. Ignor 
mù .Estrada (1724 "^^790 ) uatjivi di Badajoz furono pure 
in mpll^a stima, e levorav$|io insieme, componendo .Igna7 
sio gli abbozzi, i qu^Ji poi venivano da Giovaiuit eseguitL^ 

D&n, Ju0ia Almor ci ha lasciato nella Certosa de la 
C^nceptìon vicino, a Saragozza, dov^ si tra ritirato^ alcuna 
buone opere del suo pennello. ì 

( 1 7 IO ri- 1 785. )• V. Giuseppe J,^^x0n Martineif oriundo 
di una famiglia di Saragozza frequentava .molto nella 
au^. gioventù la famiglia Pignat»Ui.,.nii membro della 
quale Pon Frauo^co. Yicente chof mojito s'intere8s.ava. pec 
l'AceadeBsia di quesia città» arando scoperio il talento 
del giovine Mardi^ez per la pittura» lo^feca andafé a 
Napoli nella scuola di .Mastroleo eoAdiscepdo 4^1 So^ 
limena per ivi meglio instruirsi iiell'arleA Al suo rkomo « 

m^ patria aegmtò a oonvtvQi:e coi Fìgnatelli, p ^^^fi^i^e^ 
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li' bene istmie e rituttii, £àèliè<dà VOiffù ¥ fit tapkMf 
pittor di'coìne. Il «uo colorìlb era amoitfotD,' e briUan^ii 
moko ne^ suoi quadri. Tenae afiche una aeuela ékfit'^ 
tura, daMa quale sortiremo D. Fra$iee9Cù 9of€U) D. Fmn^ 
eeMy GoJayD. Giuseppe Bératon, D. Twttmina V^ 
lespiriy ed altri. 

*' ( . . • -1-1771 ). D. &is^h Mkro0Ufèo àt Ver^ra 
Canonico' della Collegiata di Tdavera de la Reina fi» 
artista di mèrito. 

" ( ... H- 1778 ). Estèban Sanehìo di Majorea sopranabi&i-' 
nato manetta per essere nato colla sola mano sinistra, 
segui lo stile di Fedro Juan Ferrer, e fu buon pittore » 
come si rileva da alcune sue pitture a Palma. i' 

' (•;»-!- 1785 )• Don Giuseppe CanteUops suo eompa^ 
triota meritò pure qualche stima. 

Giuseppe Vexes ebbe sommi talenti per la piètiua, ad 
atidò in Italia affine di' peirfezionarsi. Negli ultimi anni 
di sua vita n era egli stabiKto a Bio}a, dove ^i vede-t 
vano molti lavori del suo penneHo. Il suo gustò era paro, 
corretto 'il disegno, e franco il pennello. 
" (. . ••4"i76ià). Dbn Carlos Casanuoda pittore' ed in- 
cisóre, nacque neRa Villa di Exea de ìos Cohalleros in^ 
Arragona , ed appresi i principj deli' arte a Saragdcxa ,' 
portossi a Madrid, dove da Carb VI fu nominalo pit* 
tor di camera. 

^1734-»* 1778). Suo figlio Don Pmn^seo€kisàm»iims 
nato a Saragozza, fu istruito dal paidre nella pittura,* 
e se ne andò secò lui a Madrid, ove concoirse, ed lit- 
fenile il premio deU" Accademia. Dedicossi però fVaii*' 
Cesco più alP incisione , ed airintagKo ^fae alla pittura. 
* Don Giuseppe Manin Rufo suo coetaneo a jMMrtd, 
à&cque. neir Esciiriale, e si meritò crgK pure un preaiki>^ 
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ddiPAecirfeiiita ntH' anÉò ti83. Ffa i.tu^ 4|iiadfi'^ mi^ 
gliori Vengono àànoVersti alcuni fatti toki datta vita 4i 
S. 'Giotanni^ de la Gnia nel Ckinreata dei Ganneiitàm 
scalai'a Madrid: il ritratto di Ferdtnandó VI nella serie 
dei Monarcbi di Spagna ; ed altri dipinti nel Coatent«^ 
del 'Paular , e nei palàazi reali. 

( I7454». • .) Doà Jmìì F^tktndez Ècoìan^ D. Axh 
ÉóiaorGonsales YehùMpes dava grandi ^pér^mae aUcrchò 
troppo ! gbyine desso 'di vivere. 

. La' «tesso fu' di Danàm Moria de LarUQPrieta figlia 
d' un buon pittore Dm Tbmmàso Frimeeseo Prieto. 

' f . • ••^1779)* jDtif» Diego Santhe% Sambia di Gràr 
imda fu imo dei migliòri pittori del suotempo. Incaiì^ 
eaÉo dall' Accadeitiia di belle arti a Madrid di e<^iàre 
gli avanlzi dei sontooii palaaai fabbricati dagli Arabi » 
esegui egli fra ^i anni 1760, e 1763 questo lavoio in 
«ei è[aàdri * aggiungendovi lina descrizione degli ornar 
menti. ^ dei monumenti che i mederimi kscaarolio iti 
Ispagna; e inolte oopoe d'inscrizioni, vedute» piante, e 
dilegioi 'di pavimenti , e die! palaazo stesso di Cario Vi 
Quantunque egli avesse fatto il . possibile pi» ^PP^I^^M 
con questi disegni, i cóùoecitori, ed ainàlori di beUq 
arti, specialmente in genece d' arcbitettura , tiéovè egli 
molti invidbsi deUa sìià ^oria nell'Accademia stessa, . i 
quali nùdto tempo trattenneio là jhibUijeasbne.di .que*; 
sta sua opera, e solo do^ làolti raggiri, e per conte»- 
tare V impaziepaa del pubblico ne furono finalmente daiti 
in luce a4 i^<^» reàtando inedite te spi^^iom, la sto- 
ria del^ arcMtettura Araba, ^ i'diségni degli oitaameniti 
che sono molto interessatiti/ 

Don Luis Bertùcat' ebbe nell' anno 1780 T onere di 
esser fatto mend>fo delT Accademia per molte me buone 
pitture. 
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Dofi Juan Ràmlréz Bmawdu areva jnoho 
in comporre , e «eguendo il gusto di D. Gonrado Gift» 
quinto si fece buon pittore^ e divenne 'membro dell' Ao<« 
cademia. Negli ultimi anni della sua vita negligenti^ 
peraltro la pittura ^per dedicarsi alla musica. 

( 1718 -H 1786 ). Giuseppe Ingles di Valenza metniurb 
deir Accademia di S. C!u*lo non f s cattivo pittore. ^ 

D. Mémuel NappU fu pensionano di Spagna a Ro» 
ma , e diede nell' anno 1784 air Accademia una prova 
dè'^ suoi progressi con un quadro assai buono, ma sfor- 
tunatamente mancò di vivere in fresca età. > 
* . ( I7I7H-I789). Don Lorenzo Quiros nativo di Villa 
de los' Santos in Estremadura ebbe i primi erudiméati 
deU'firte da un pittore sconosciuto a Badajoz, p^ezio^ 
nandòsi quindi nella scuola di D. Bernardo Llorenté a 
Siviglia. VenutQ ranno 1756 a Madrid, m^Uorò quivi 
il suo disegno y e dopo di aver riscosso alcuni preii^ 
dair Accademia, venne adoperato a dipingere archi trion* 
fali che furono eretti all' entrata di Carlo HI» C!onrad<i 
G4aquinto, e Mengs vedevano impiegarlo, ma egli rigetlb 
ogni pipposif^one per restar libero di fare quanto gli 
piaceva^ e fini i suoi giorni a Siviglia^ 

^ Fra la gran co{Ha dèlie sue pitture amnòveransi, tra 
le migliori un . gran quadro nel Panteon, che rappresi 
senta S, Giuseppe Galasanzio che presenta 1^ Ma«-. 
donna il Bagmbiiio Gesù, ed un' altro' nell' Aooademia di. 
S. Fernando che aveva ottenuto il premi^. 

( 1738 «4^ 1791 )« D. Bernardo Marti^iez def Barrancà 
di Questa ajpprese.i principj dell'arte a Madrid ;.pof«f 
tossi quindi a Roma, Napoli, e Torino ed altra città, pec 
imparare a conoscere V opere dei più grandi ìlnaestfci di 
p^itura^ e sembra, |i motivo delle. copie ohe egK fpoe 



delU Mad<HUia.della aciodella, del S* CirolaiiiOy e della 
Depoaisìónd di Croce del Correggio»- cke avesse preso 
questo pittore per suo modello, «e campioae. Ritornato 
in Xspagnà T anno 1769 fu fatto . membro dell' Accade- 
mia» ed . impiegato a dipingeite sotto la direzione di 
Mengs* Era quésto pilitore molto asuduo al lavoro ^ 9 
pensava-» é ètudiaVa bene i suoi quadri prima di eser 
guirli. Un ritratto del CSonte' Florida Bianca,, che si cpnr 
servava pressa qués^ famigHa^ vien tenuto ^er uno de' 
suoi migliori dipinti* 

(1720-1- lyga). ^Dm Antonio Ponz di 3exix rice- 
vette un' edilc92Ìone molto compita. Studiò in Segorve, 
Valenza ed ebbe per ultimo in Gandia la laurea di Dot- 
tore; ma la sua inolinasione alla pittura lo mosse a fre* 
quentare, la scuola di D. Antonia Bichart^ e nell' annq 
1746 gli Institud di Madrid» cosicché ben presto diede 
egli in questa città luminose prove del suo taleito. Por* 
tossi quindi Tanno 17&1 a Bx>ma per dedicarsi allo stur 
dib deBe anttchità, ed acquista quivi a quest' Uopo una 
bella raccolta di libri artistici » viìq^ando infine a Na^ 
poli per vedere le escavazioni di Ercolano. Ritornato ii| 
Ispagna fu per cinque anni impiegato nei lavori dell' 
Escuriale» dovendo ivi nella Biblioteca dipingere i ri- 
tratti dei letterati Spagnoli. Fece .ancora, delle eOpie 
di alcuni quadri di Raffaello»' Guido Reni» Paola Vero* 
nese» ed altri. Soppresso in quest'epoca bordine dei Ger 
suiti ebbe Ponz V inearioo < di visitamìe i Conventi per 
notaìre cfuet quadri che potessero giovare ad ornare le 
saleidsir;4^cademia diS« Fernando. In qm^sta occasione 
raccolse egtt una c(uantpila di notizie 8<q>ra le antichità» 
i òostumi, e gli un delle > Provincie >SpAgnuole, che egli 
dèsciisae in un viaggio i]^akne]ite . interessante per gU 
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àftirti che per gU statistici. Carlo m lo fece da ptima 
segretario dell'Accademia, e poscia suo cónsigliete» aelU 
qoal carica fini di viverCé 

( 1750 «4- 1792 )• D. Manuel de la Cruz di Bladrid fa 
agiJtòle al Ponz nel merito ooime pittore, ed ottenne il 
premio dell' Accademia, che V onorò poi andbe nell' ac- 
cettarlo per suo membro. Oltre a sei quadri nel Con* 
Tento di S. Francesco el Grande a Madrid che gli me- 
ritarono molta lode, esegid egli anche qualche Inuma 
incbione. 

( i7S4-f' 1787 )• Dòn Augustin Navarro di Murcìa fu 
Scolare dei due fratelli D. AJessandro, e D. Antonio Con- 
zalez Velasquea, e fece in breve tempo corii rapidi pro- 
gressi che nell'anno 1778 ricevette già dall' Accademia 
il primo pi^mio , ed un posto di pensionato a Boma , 
dove con nsolta assiduità seguitò i suoi stud). L' anna 
1785 ritornò ^li In Ispagna, e fu fatto mendwo dell' Ao^ 
cademia di S. Fernando , ma ' dne anni dopo cessò di 
vivere. Aveva Agostino un disegno corrètto; del< che 
fanno prova i seguenti dipinti , che vengono tenuti per 
i suoi capi d* opera. 

Una tavola all' aitar maggiore della Parrocchiale di 
Almasarron: 

Il martirio di S. Pcdicarpo, la Visitazione della Veih 
^ne, e S« Ferdinando che riceve dai Mauri le chiavi 
di Siviglia in S. Gii a Madrid* 

. Il Martirio di S. Lucia ndla Cattedrale di Toledo. 
' (17614^17^). D&n Vioente CaUeran de la Barca 
di Cuadalaxara fu scolare di D» Francesco Gofa, e' moti 
giovine. Non ostante egli ci ha lasciato dd ritraiti di 
un tocco molto franco , pieni di spirito e vivacità nello 
stile dpi maestro. Fra- i suoi quadri di storia viene più 
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"SPogni iiltn) ftdnitto una mMc^icadi S. Noffaertó nel Gol^ 
fegio dei Pk^emoIl6trateIl8I ad Avila. - 

( i^sB^ii^gó). JJon Francesco Xaoerio de Sanijag» 
Piaiomàrès oltre M* essere buon pittore fu moka cono-» 
8ciuto per i suoi lavori letterarj. . > 

(1744-1^1800 )l Doii Mmùel Acéhedo ii Maìixià 
giiime a farsi buono artista • stodiando , ed imitiiiidò ' ìè 
epére dei migliori maestri. Nelle quadrerie di Spagna' 
si trovano la maggior parte de' suoi dipinti; vede vasi 
peti tm '8. Giovanni Battista, ed un S. Francesco presso 

le Monache de la làdnà. 

♦ 

'"*(«• .-«^178^). U Infante Don Oaifriele fa nonsòla^. 
inente protetfiore, ed amatore dèlie belle arti, ma lavora 
egli ste88<^ con molta bravura. . ' 

Ugual lode merita la Duekeua Donna Marianaoi da 
Silva Baxan y Sarn^ento Vedova del Duca d'Arcò» 
che lasciò ^ alf Accademia, di ciki era meìnbro ,' dei <&e^ 
gni moko degni di lode. 

' ( 1747 *^ 1799 )• Don liìiis Pater 'y. AJtcazar di Maf* 
drid scolare di D. Antonio Gonzales Velasquez fioe» 
quentò P Accademia, ed ottenne alcuAi prem]. Passò po^ 
«eia iietta scuola di Charles Francois de la Traverse, 
copiando nel tempo istesso i migliori maestri della scuòla 
Lombarda, e Fiamminga, e portandosi per ultimò in^i Ita- 
lia per sempre più perfesionarsi. Al suo ritorno in Ispa!- 
gna divenne membro dell^ Accademia ,. e ricevette dal 
Re l'incombcnaa di dipingere i principaU porti di mare, 
e città marittime della Spagna, che per il Icmto disegno, 
gusto, e delicatezza- possono mettersi al confrontò con i 
lavori di Vernet Oireciò dipinse egli pur anche pae^r; 
^ bambocciate. Moke sne piàure esistono nell- Esòuria- 
le, ed\ in Aran|uez: vengono però indicati frai migliori 



prodotti del suo petmeOo; i sopraccennati porti di nMé 
nel palazzo reale di Madrid, un Diogene. all'Accademia; 
e particolarmente il quadro rappresentante .il Frìnaipe 
d'Astoria nell' atto di prestare il giuramento» nella Chiesa 
di S. Girolamo. 

( . • • -4» 177& )• Nominerò Juan Charles de* la Trtwerse 
di Parigiy scolare del Boudber die visse, e lavorò molto 
in Ispagna per il solo modvo di avere e^i tenuto «piiyi 
una scuola. ' 

Ho già notato di sopra come Carlo DI, si desse ùpà 
premura per far rifiorire l'arte dettai pittura^ chiamMìdo 
anche a quest' uopo in Ispagna Baffaello Mengs » tche 
allora godeva il nome del più gran pittore vivente , e 
tralasciando di narrare le .controversie, a cui questo- ar-^ 
tfsta come direttore generale dell'Accademia da prmci^ 
|HO dovette assoggettarsi; le quali provenivano in parte 
della nazione, in parte daU*^ invidia, e dalla gelosia dei 
pittori stessi che vivevano in Ispagna, passerò a me-* 
morare alcuni de* suoi migliori allievi , i quali furo^ 
no Don Francisco Bajeu , Don Marìanno Maella ^ D. 
Gregorio Ferro y D. Francisco JRamos y e D. Francisco 
Agustin unitamente alla sua figlia Donna .^/la Maria 
Mengs. 

( 1761 4* 1793 ). Donna Anna Maria Mengs nacque in 
Dresda^ e fin da'siìoi primi anni venne dal padre in* 
struita nell' arte. 12 anno 1777 ài maritò essa coU'inci* 
sore Don Manuel Sahaior Cannona seguendo^ quantun- 
que madre di più figli, ad occuparsi dell' arte. I suoi 
migliori dipinti vedevansi a Madrid nell' Accademia di 
S. Fernando, di cui ella fu membro. . 

Don OugUelmo Anglois vifteva. a Madrid, e fu uni* 
tamente ad Alessandro Velasquez da Mengs pregato di 
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troieif eseguire ^uakke fnitura néììi «ala del piJdiszò 
iiiiovo, dorè quel gran pittore avera già dipinto la ùBr 
toità dell' aurora. 

; < 1787 -H 17^3 ). Doìi Giuseppe 4el CastiUo di Ma^ 
drid cominciò ad instruirsi nella scuola di D. Giuseppa 
Romeo; el fi pelfcsziónò dappòi nell'Accademia. Acqui- 
statosi fl'fàvodre del Miliistro Garyi^jal fU da questo a prcR 
prie s|iese mandato a JQloma per ivi godere dell' instru<* 
asione di Goorado Giaquinto, il quale venne* poscia Aa^ 
lui nell' anno 1753 accompagjìato in Ispugna* Guada- 
gnati quivi alcuni pifemj dell' Adtademia , ed ottenutiti 
un posto di pensipniU'io a Bx>ma; se né lordò per altri 
sei anm in questa città sotto: la' direzione, e l' instru^ 
Isioile del Pretiado» e fece tali progressi che al suo ti* 
tomo in lépagna fb da ' Carlo III tmpiefgato in' iholti la? 
srori. Era Gastillo iu]^ dei migliori pittori della iluov4 
scuola, quantuncfue mancasse nell' armonia del colorito^ 
e nella pròporsioste, e comparto ddl gruppi, e Venga 4^ 
alcuni imputato di avere trascurato le regole principali 
dell' ottica, e della prospettiva. 

Nelle fabbriche reali dei tappeti si' vedevano tnolc^ 
sue pitture ohe gli furono commessa mediante le raccor 
mandazioni di Mengs. Oltre ciò aimoveravansi com^ 
l>uone opere del' sub pennello : ' 

Un quadro per un Oratorio portatile dell'Infante. : 

Due ritratti di Carlo III nell' abito, dell' ordjine del 
Toson d* orò. 

Una tavola con lin S. A.gostino che dispensa V ele- 
mosina , nella Chiesa del Convento dell' JEncarnacian » 
che è seiusa dubbiò il suo capo d" opera. 

(1740+ 1777), Suo fratello Dan Fernanda del Cor 
stillò di Madrid si dedicò alla pittura» e scòltura, e diede 
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bèti pr^io piwr« della sttadtiKtà éMendoet fino dal 
i4* anno meritato un premio pf r «na sco)tuni« Più tardi 
ne ricevette un altro per una pittura, e Ai pèraltitno 
nominato pittm^ deUa' regia faUMrioa dette polrceUané al 



( 1734 «H 1795). Dan Francisco B^jén y SuhìM M 
Saragozza uno- àA pittori ^ di primo rango della mtomi 
scuola Spagnucrfa , ricevette una educaaione^ aMai coni» 
|Hta a motito di enere stato destinilo per ìa letteratura. 
Ma la sua inclinazione alla pittura sfo*z6 i parenti a man» 
darlo nella scuola dU liuxan che b^n presto- «ejonóbbe 
i scmmd talenti del giovine, dei quali egli p^rticolarm^snta 
fece mostra allorquando T Accademia propose Un pre* 
mio straordinario , ed invite ad una ndbil gara tutti gli 
artisti della Spagna. Don Francisco dipinse dunque uil 
quadro e lo espose presso Juan de- Mena scultore sua 
amicoy il quale veduto dai concorrenti restarono questi 
avviliti di maniera che più non tentarono di niisurarsi con 
lui, cosicché egli senza rivale alcuno guadalo il pre* 
mio. Per incoraggiarlo ancor di più gli concesse l'Acca^ 
'clemia una pensiòtie acciò pcrtesse seguitare a Madrid i 
suoi studi sotto D. Antonio Gonzalez Velasquez. Bitori^ 
nato in ai^resso a Saragozza restò colà finche Mengs 
veduti alcuni suoi lavori persuase il Re a farlo venire 
a Madrid per dipingere nel palazzo Reale: e quanto ivi 
esegui piacerne tanto ai conoscitori che l'Accademia lo 
nominò nell'anno 1765 suo membro, ed iLRe nell'anno 
3 788 pittor di camera , e più tardi direttore generale. 
Questo valente professore ha avuto molta influenza sul 
miglioramento > e sulle tendenza 4ÌelI' arte lìella nuova 
scuola di Spagna. Il suo disegno era corretto, belle le 
sue figure e le loro forme, caratteristica l'espressione. 
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armonioso il òolorìto, piene di forza le m^sze tiinise» vaga 
e scelta la oomposizipne^ facendo tanto più onoi^ alla 
nazione, in quanto che egli non eisa uscko di pa-ese. 

Le Bue mi^iori pitture sono: tiel palazzo nuovo^, la 
conquista di Cranada sol^ Ferdinando il Cattolico, e 
la caduta dei Giganti in chiaroscuro con quattro me-* 
duglioni da ogni parte nelle camere, e nella volta di una 
Sala ; V Apoteosi d' Ercole , ed altri soggetti in un' akra 
sala ; la Religione e le virtù nell' anticamera del Re ; 
Apollo che protegge le belle ^rti nella Biblioteca; un 
Cristo morto nell'Oratorio; due altari portatili per il Re 
e la Regina ornati ognuno con cinque quadri ded Santi 
loro Protettori; due altri altarini per l' Infante D. Ga- 
briele e sua moglie; un altro per l' Infanta- Donna Ma- 
ria Josefa; i quali furono parte a fresco , parte ad olio 
eseguiti. 

Uh aìtro dipinto a fresco era sopra l'altare maggiore 
della Chiesa dell' Incarnacion: 

Una tavola in S. Francesco: 

II ritratto d^ Re ed alcuni eccellenti disegni nell'Ac- 
cademia di S. Fernando: 

I freschi della volta deUa Collegiata dìS. Ildelfoaaso: 

Tre soffitte a fresco nel palazzo del Parda: 

Le pitture della cupola, delle sc^Ktte, deirOr»torio> 
e della Cappella del palazzo Reale in Aranjuez: 

Uua Concezione in S, Pasquale. 

Quattro dipinti nelle volte della Chiesa di Nostra 
Donna del Pilar a Saragozza. 

Una tavola col martirio di S. Engracia nella Chiesa 
dì questa Santa: 

Ventiquattro arcate <5on fatti presi dalla vita di S. 
iBrunone nella Certosa dttla Concezione: 

i3 
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Otto quadri a fretco sei chiostrì della Cattedrale di 
Toledo, con altre, opere in S* Felipe , in S. Ildelfonso « 
e nella Certosa Aula Dei* 

( 1 746 4- 1 793 )• Suo fratello Don Ramon ( Raimondo ) 
JBaJeu y Subiai di Saragozza apprese i principj dell'arte 
dal fratello, e lo accompagnò nel suo secondo viaggio a 
Madrid , dove poi si stabili. I suoi talenti , e le buone 
massime e regole di Francesco lo fecero divenire buon 
pittore, per il che ottenne un premio dall'Accademia, e 
fu capace di ajutare il fratello in molti lavori. Le sue 
opere più stimate furono: 

Un S. Michele ( copiato però dal Giordano ) nella 
Cappella del Real palazzo. 

Tre pitture nella soffitta della Chiesa di Nostra Don- 
na del Filar a Saragozza. 

Altre pitture a Valdemora poche miglia distante da 
Aranjuez nel nuovo aitar maggiore eseguite in compa- 
gnia del fratello Francesco. 

( 1747 + 1796 )• Don Giuseppe Beraton di Saragozza 
ebbe due maestri. Don Giuseppe Luxan, e poscia Fran- 
cisco Bajeu a Madrid che egli cercò d' imitare. Studiò 
pure all'Accademia, dalla quale ottenne un premio Tanno 
1766. Per esser morto giovine sono rare le sue opere, 
e non posso far menzione che di una sua pittura nella 
Chiesa Parrocchiale di Predala. 

( • • . -f 1801 ). Don Diego Rejon de Siha di Murcia 
fu uno dei più fedeli imitatori di Mengs del quale copiò 
tutte le opere , che si conservano nell' Accademia di S. 
Fernando. Tradusse oltre ciò gli scritti di Leonardo da 
Vinci , e di Leon Battista Alberti. 

D» Gregorio Ferro era pittor valente, e dipinse nella 
nuova Chiesa di S. Francesco in compagnia dei pittori 
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Calle ja, Francisco Bajeu y Maella , Antonio Velasquez , 
Giuseppe del Castillo^ e Francesco Goja che erano ailievi 
della nuova scuola. D. Cregorìo fu speci^mente molto 
stimato per i suoi ritratti, ed incisioni. 

Nella cupola della sagrestia della Chiesa della Ma- 
donna del Filar a Saragozza veggonsi belle pitture di 
Gioachino Jaza. 

(1739-H1819). Mariano Sahador Maella nacque a 
Valenza, e fa scolare di de Castro nella scoltura, e di 
Conzalez nella pittura. Studiò anche a Roma sotto il Pre<- 
ziado, e divenne nel 1774 pittor di corte, e nel 1779 
primo pittore del Re. Fra le migliori sue opere in Ispa- 
gna annovererò una Gloria a fresco in una parte interna 
della Cappella dove stanno i cappellani nel nuovo pa- 
lazzo a Madrid: alcune Istorie nel palazzo del Fardo , 
e nella Chiesa di S. Francesco: cinque quadri rappre- 
sentanti dei fatti ricavati dalla vita di S. Eugenio, e Santa 
Leucadia nei chiostri del Convento della Cattedrale di 
Toledo: altri soggetti della storia sacra nel Convento, e 
nella Chiesa di S. Fasquale ad Aranjuez: una cena nel 
Refettorio dello stesso Convento: altri freschi nella Chiesa 
Collegiata di S. Ildelfonso: la tavola dell'aitar maggiore 
di Talavera: e per ultimo alcune pitture nella nuova co- 
lonia di S. Carlos nell' Isola Leon. 

( 1740-1-1822 ). Sanchez Mariano Raimond nacque 
a Valenza, e fu scolare dell'Accademia Reale di S. Fer- 
nando, dalla quale nel concorso generale dell' anno 1763 
riportò il secondo premio della terza classe di pittura. 
Nell'anno 1 771 fu ricevuto come Accademico soprannu- 
merario perla miniatura, e nell'anno 1781, Carlo III gli 
ordinò di dipingere le vedute di tutti i porti, arsenali, e 
baje di Spagna, che egli con molta soddisfazione dei due 



)( »96 )( 
Monarclìi Carlo IH, e Carlo TV seppe eseguire, presen- 
tando loro I20 paesi , che esìstono ora nei diversi pa- 
lazzi Reati. Venne per ultimo Fanno 1794 da Carlo IV 
nominato a suo pittore in ricompènsa de' suoi lunghi 
Bervigi. 

( 1746 4- 1812 ). Gomez Jacinte nacque nel Real Sitio 
di S. Ildelfonso , e fu scolare di Francesco Bajeu dive- 
nendo più tardi pittor di corte. Nella Galleria del Mu- 
seo reale di Madrid era stimato assai un suo quadro 
rappresentante le Crerarchie degli Angeli , che adorano 
il Santo Spirito. 

( 1746 -H • • • )* Prakcesco Qoja nacque a Fuendetodos 
nel regno d'Arragona , e fu allievo di Giuseppe Luxan 
a Saragozza, dove egli aveva appresi i principj del dise- 
gno, copiando le migliori incisioni che egli potè procu- 
rarsi durante lo spazio di quattro anni. Più che altro però 
gli furono di ajuto per rendersi valente le osservazioni 
da lui fatte sopra le differenti maniere dei pittori e sopra 
i quadri più celebri di Roma, e della Spagna. Nel 1 780 
fu dichiarato pittore Reale, e più tardi primo pittore 
del Re. 

Del suo pennello sono: alcuni eccellenti ritratti della 
famiglia Reale nel Museo di Madrid : un quadro nel 
Coro della sagrestia della Chiesa della Madonna del Filar, 
dove anche trovansi altre sue pitture; come pure alcuni 
dipinti in S. Francesco a Madrid, 

( 1748 -H i8i4)* Carnicero Antonio nato a Salamanca 
andò molto giovine a Roma, dove egli apprese la pit- 
tura, ed ottenne alcuni premj non solo dall'Accademia 
di S. Luca, ma anche da quella di S. Ferdinando a Ma- 
drid, della quale divenne membro l'anno 1788. Nel 1796 
fu nominato pittore del Re, e nel 1801 maestro di di- 
segno del Principe delie Asturie, e degli Infanti. 
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Nella Galleria del Museo Reale di Madrid ewi una 
yjeduta di Albufera del suo pennello. 

Don Isidoro suo fratello divenne V anno 1800 diret-^ 
tore dell'Accademia di S. Fernando , ed era buon pit- 
tore» come pure il terzo fratjello Don Giuseppe* 

( ^799-** • • •)• Montalbo Bartfielemy nato a S. Gar- 
cia , Vescovo di Segovia , fu allievo di Zapcaria Velas- 
quezy e studiò a Madrid, e nell' anno }8i6 venne fatto 
pittor Reale. Per l'ordinario dipingeva intemi di cucine. 

( 1773 -+-..• )• Lopez y Portaria Vincenzo è nativo di 
Valenza. Suo padre era stato pittore, come molti membri 
della sua famiglia ; egli però fu scolare del celebre Padre 
Villanueva monaco Francescano, e pensionano dell'Acca- 
demia di S. Carlo a Valenza» Venne a Madrid per sem- 
pre più perfezionarsi sotto la direzione di Maella primo 
pittore del Re, e riportò quivi il premio nel concorso 
generale dell'Accademia di S. Fernando. Nel i8oa fu 
fatto pittore onorario del Re, e ritornò a Valenza, finché 
neir anno 18 19 Ferdinando VII lo nominò suo primo 
pittore per la morte di Maella. Nel Museo a Madrid 
esistono di sua mano ritratti, e quadri d' istoria. 

( 1773-4-.. .). Aparicio Giuseppe nativo di Alicante, 
ebbe i principj dell'arte a Valenza, e passò dappoi 
a Madrid, dove ottenne il premio. deUa prima classe di 
pittura nel 1796. Nel 1799 andò come pensionarlo del 
Re a Parigi, dove seguitò i suoi studj soRo la direzione 
del celebre David. Nel i8o5 ottenne un premio dal Go- 
verno Francese consistente in una medaglia d' oro del 
valore di 5co franchi. Nel 1807 portos» a Roma, e colà 
esegui il suo quadro del Riscatto, per il quale fu pro- 
clamato membro dell'Accademia di S. Luca. Nel 1 814 
ritornò in Ispagna , e 1' anno 1 8 1 5 fu creato pittor del 
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Re, e nello stesso anno Accademico onorario, e vice di- 
rettore dell'Accademia Reale di S. Ferdinando a Madrid. 

In Ispagna trovansi in grande: nel Museo Reale il 
suo nominato quadro del Riscatto degli schiavi : V altro 
che rappresenta la fame di Madrid dell'anno i8ii: e 
quello delle glorie della Spagna. 

( 1781 -f . . . ). De Madrazo Agudo Giuseppe nacque 
nella città di Santander, ed apprese i princìpj del di- 
segno a Madrid nell'Accademia Reale di S. Ferdinando 
dal professore Gregorio Ferro. Nel 1801 studiò a Parigi 
sotto David , nella quale scuola ricevette il primo pre- 
mio per la composizione. Per seguitare i suoi studj se 
ne andò a Roma e l'Accademia di S. Luca lo rice- 
vette tra i suoi membri onorar]. Nel 18 16 il Re Ferdi- 
nando gli confermò il titolo di pittore di corte a lui con- 
cesso da Carlo IV. Poco tempo dopo essendo stato no- 
minato direttore delle classi del colorito dell'Accademia 
Reale di S. Fernando se ne tornò a Madrid, dove que- 
sta lo fece da prima Accademico onorario, più tardi pro- 
ponendolo per vice direttore della medesima, alla qual 
carica venne propriamente dal Re nominato. 

Nel Museo reale s' ammirano i suoi talenti in un 
quadro rappresentante la morte di Viriate generale dei 
Lusitani, e in un altro esprimente l'amor divino, e l'amor 
profano. 

( ^799 + •••)• Tejeo Raffaelh nato a Garavacea nel 
regno di Murcia è stato scolare di Giuseppe Aparicio. 
Di sua mano vedesi una Santa Maddalena nella Gal- 
leria del Museo a Madrid. 

Espinos Benedetto direttore dell'Accademia Reale di 
S. Carlo a Valenza ha dipinto fiori. 
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Con questo do fine alla presente istoria, e solo mi 
dispiace di non aver potuto aggiungervi delle notizie 
più ampie sopra pittori morti poc' anzi, o tuttora viventi 
in Ispagna, avendone in damo fatto ricerca all' Accade- 
mia di S. Carlo a Madrid. 
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Prieto 3. Tommaso Fran^ 

Cesco 
Prieto D. Maria Loreto (de) 
Puga Antonio 
Puche 



1^ 
99 

60 

137 

137 
i5o 
181 

177 

139 

j39 

i39 
33 

léa 

i8a 
i65 
100 
i53 

lOi 
ZOA 
149 

i36 
187 
167 
t8o 

67 

178 

i85 
i85 
109 
159 






Q 



Quadra D. Nicola Anto- 
nio ^de la) 
Quiros b» Lorenzo 



i5o 
186 



R 



Ramireg Cristobai ut 

Ramirez Felipe i%t 

Bamirez Geronimo isi 

Bamirez X>. Giuseppe t5i 

Bamirez Juan 36 

Bamirez Fedro {dm) lai 

Bamos JD» Francisco 190 

Baxis Fedro {de) 55 

Beales Fabio 4» 

BeboUoso D, Antonio 170 

Bequena Vicente 69 

Betett D. Giuseppe 178 

Besen Pellegrino 80 

Besen Benerio 80 

Beyna Francesco i«o 

Bibaita Francisco {de) 8a 

Bibalta Juan {de) 83 

Bibera Giuseppe ioa 

Bibera D. Juan Vicente 161 
Bibera D. Luis Antonio 187, 180 






Babielle D. Fabio 
Bamirez Andres 
Bamirez Cristobai 



i65 
40 
40 



Bicharte D. Antonio 

Bicci Antonio 

Bicci, o Bizi Z>. Francisco 

Bicci Fra Juan 

Bincon Antonio {del) 

Bincon Fernando {del) 

Bio Bartolomeo Bemuis {det) 

Bisuenno Giuseppe 

Bite D, Isabella Maria 

Bodrigo Esteban 

Rodrigo de Hollanda 

Bodriguez Adrian 

Bodriguez Fra Domingo 

Bodriguez Juan 

Bodriguez Josepe 

Boelas Juan {de las) 

Boman Bartotomè 

Bomeo D. Giuseppe 

Bomero Juan de Se^illa jr 

Escaìante 
Bomero Simon 
BoQira Ipolito y Srocandel 
Boxas Juan Monterò (de) 
Bubens Pietro Paolo 
Bubiales Fedro (de) 
Bubio Antonio 
Bubira D. Andrea (de) 
Bubira D Giuseppe (de) 
Rueda Gabriel (de) 
Buesta Sebastiano {de) 
Bufo D. Giuseppe Martino 
Buiz D. Antonio Gon,zales 

de Cedillo 
Buiz Juan Saloadore 
Ruiz Valentino 



181 

58 

i3i 

j3a 

3fl 

H 

93 

Js6 

164 

3« 

60 

f35 

142 

3a 

40 

90 

7« 
'74 

i5a 

ia3 

j8i 

144 
88 

38 

97 
179 

180 

V 

107 

184 

176 

187 

8f 



)( ao7 )( 



s 



Sacramento Fra Juan del San' 

tissimo V. Gwzman Juan 

Salamanca Geronimo {de) 60 

Salazar JSiteban {de) 4^ 

Salazar Juan {de) ^o 
Salcedo Diego {de) 59» 80 

Sàlcedo Ignazio {de) i3o 

Salcedo Juan (de) 59 

Salmeron Cristobal Garcia laS 

Salto Diego (de) 40 

Sanchez Alonxo 3^ 

Sanchez Andrea C7 

Sanchez Clemente 79 

Sanchez Luis ^9 

Sanchez Luis 7' 

Sanchez D, Mannel 169 

Sanchez Mariano Kaimondo 196 

Sanchez Fedro i37 

Sanchez Fedro 0% 

Sancho Esteban 184 

Santjago Simon {de) ^o 

Santillana Juan {de) 4^ 
Sarabia V. Ochoa 

Sarabia Andrea Ruiz {de) 77 

Sarabia D Diego Sanchez io5 

Sarabia Giuseppe 77 
Sarmiento V. Baxan 

Saracino ^9 

Saura Mosen Domingo i6a 
Saz Fra Giulian de la 

Fuente {deV^ 4o 

Secano Geronimo 166 

SegOi^ia Juan {de) lao 

Segura Andrea {de) 33 

Segura Antonio 7* 
SepuUeda Matteo Nunnez {de) 97 

Serafin Fedro 4® 

Serra, o Serre Miguel 168 

Sierra D. Francisco Perez i5o 

Siloa D. Diego Rejon {de) 194 

Simo, o Simoni Juan Battista 169 

Solts D. Francesco {de) 14^ 

Soriano Juan Ruiz 180 

Soto Juan {de) 79 

Soto Lorenzo l4> 
Sotomayor D. Bernardo Inca 

Mendez {de) 166 

Sotomayor Luis {de) 1^9 

Spanna Juan (de) 34 

Stamina Gherardo 178 

Suarez, o Juarez Lorenzo 76 

Subias V, Bajeu 3o 



T 



Tapìa D. Isidoro 
Taoaroné Lazzaro 
Ta&ira D. Juan Caro 
Tejeo Rafaello 
Texada J&. Geronimo 
Theotocopoli Domenico 
Theotocopoli Jorge Manuele 
ribaldi Pellegrino 
Tiepolo Domenico 
Tobar D. Alonxo Miguel 
Toledo Juan Aljbns (de) 
Toledo Juan {de) 
Toledo Juan de Capitano 
Tomasio Fiorentino 
Tome Narciso 
Tortolero D. Fedro 
Torres D. Clemente {de) 
Torres D. Gabriele {de) 
Torres D. Mattia {de) 
TramuUes Francisco 
Tramuìles Manuel 
Traverse Juan Carlo {de la) 
Tristan Luis 
Troja Vasco {de) 
Tro^a Felice 



178 
55 

ISI 

198 

49 
5o 

55 

179 

fo 

33, 97 

127 

55 

167 

180 

168 

i53 

i56 

176 

176 

190 

5o, 86 

43 
i63 



U 



Ubeda Tommaso {de) 
Uceda Duca {de) 
Uceda D. Juan {de) 
Uceda Juan {de) 
Uceda Fedro {de) 
Urbino Geronimo {da) 
Urbino Juan {de) 
Urzanqui 



J74 

177 

180 

60 

166 

55 

44 



V 



Vaca Don Francisco Vera 

Cabeza {de) 
Valbuena Fedro de Medina 
Valdes D. Juan Leal {de) 
Valdes Donna Isabella 
Valdes D, Lucas {de) 
Valdes Donna Maria 
ValdiQìeso Diego {de) 
Valdiifieso Juan (de) 
Valdiviéso Luis (de) 
Valenzia Fra Mattia {de) 



161 
187 
i3o 
i3o 
i3o 
i3o 
80 

43 
60 

172 



)( ao8 )( 



Valtrìo Ottaotù 8i 

VaUro D. Criff^hal i8s 

VaUegpin D. Tommaso 184 

Valois Ambrosio tao 

Vaìon Juan ' 71 

Vaìpuesta D. Fedro S4 

Vander hamen D. Juan de 

y Leon 98 

Vmrela Francesco 4'» 9* 

Vargas Andrea (de) 140 

Vargas Luis {de) 4® 

Vasquex Agostino 
Vasquex Alonzo 
^^quez Alonzo 
Vasquex Amaro 
Vasqueas Geronimo 
Vasquex Juan Battista 
Vasquez Portoghese 
Vera D, Diego Gonzalez 
Vela D, Antonio 
Vela Cristobal 
Velasco Cristchal 
Velasco Luis (de) 
Velasco Mattia (de) 
Velasquez Alessandro 
Velasquez I>. Dieao de Siloa 
Velasquez D. juessandro 

Gonztdez , 

Velasquez D. Antonio Gonzalez^ 1 78 
Velasquez D. Castor Gonzalez 1 74 
Velasquez D. Isidoro Gonzalez 174 
Velasquez £>. Luis Gonzalez 1 78 
Velasquez D, Fabio Gonzalez 178 
Velasquez D, Zaccaria Gcnr 

zalez 174 

Vera Fra Cristobal (de), o di 

S, Giuseppe 79 

Vergara Arnau (de) 80 

Vergara D, Eusebio Marcel' 

Uno (de) 184 

Vergara D. Giuseppe x88 

Vergara Nicolas (de) el viejo éfi 
Vergara Nicolas (de) il gio- 
vine 
Vergara Juan 
Vexes Giuteppe 
Victoria D* Vicènte 
Vieente Bartolo me 
Vidal Diego ( el^ mozo ) 
Vidal Diego ( el'viejo ) 
Vida! Dionisio 



59 
89 
«a 
59 

46 
5o 
40 
134 
141 
67 
55 
65 

7» 
190 

io3 

178 



Vidal Giuseppe 
Vieira Francesco 
Vigila 
Vita Senen 
Vita D. Lorenzo 



(de) 



48, 81 

48 

184 

i6ft 

162 

77 

77 
i63 

143 

179 

•9 
166 

166 



Vtladomat D, Antonio 
Viladomat D. Giuseppe 
ViUacis D. Nicola 
Villadìego Francesco 
VitUfanne Fabio {de) 
Villamor Antonio 
VillanuetMi Fra Antonio (de) 
Villai?icencio D. Fedro JYun- 

nez (de) 
Villegas V. Marmolejo 
Villoldo Ahar Ferez (de) 
Villoldo Juan (de) 
Violinista Fompeo (el) 
Viso Fra Cristobal (del) 
Vivan Juan (de) 



X 



Ximenej Aleoco 
Ximenes Francesco 
Ximenes Mattia 
Ximenes Miguel 
Ximenes Fedro Ajrbar 
Ximenes Francisco Miguel 



Y 



Tannes Hemando 
Yasfarri Gerorùmo 
Yépes Tommaso (de) 
Triate D. Valero (de) 
Taso fra Mattia Jrala 



Z 



178 
176 
109 
39 
laj 
169 
181 

117 

33 

37 
169 
i53 

43 



43 
is8 

lOX 

lao 

i4» 
i8p 



36 

71 
189 

161 
174 



i36. 



Zabalza D. Miguel 178 
Zambrano Alonzo de Llera 97 

Zambrano Juan Luis 66 

Zamora Diego (de) 69 

Z amora Juan (de) 187 

Zapata D. Antonio 169 

Zarinena D, Cristobal 84 

Zarinena Francisco 83 

Zarinena Juan 84 

Zarza Carlo ia3 

Zarza Juan Matteo ia3 
Zarzosa Antonio Ximenrs {de) 1 37 

Zorilla Juan (de) 97 

Zuchero Federico 55 

Zurbaron Francisco .4^* 9^ 



75 

3 

>9 
>3 

t3- 



3 2044 034 844 605 
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